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POCHE PAROLE D’ INTRODUZIONE

Che cosa è mai la Calabria? — si sente ripelcre luttodl

<lai novatori e dagli ollramontani — e la risposta si tradu*

ce ad un sogghigno amaro, sprezzevole, opprimente e raen-

litore délia verità. E quel sogghigno, che muore corne muore

la mcnzogna ,
effetlo d’ un folle spirito di casta e di mai-

nate gare municipali, non ha eco nè riscontro fuori che ne-

gli inconscii delle glorie de* Lucani
, de’ Magni greci e dei

Bruzii.

Che cosa è mai la Calabria? Oh! lo sappiamo ben noi che

ci siamo nati, ne conosciamo la sloria e ci vantiamo di es-

serc suoi figli.

Che cosa è mai la Calabria ? Oh ! ve lo dicono tutti gli

Annalisti da Plinio ail’ Endclopedia Popolare ! Ve lo dice

Cicerone nel primo dei Tuscolani, che lasciô scrilto : Per

multa saeeula doctrina Pythagorcorum sic viguit
,

ut nulli

alii Docti vidcrentur-, e nel quarto: Factum est ut ad illorum

vostra obmulescercnt ora; ed in Lclio, ragionando délia ira-

morlalità dell’ anima: Plus apud me valet authoritas an-

tiquorum vel nostrorum majorum
,
qui mortuis tam religiosa

jura Iribuebant, quoi non fccisscnt profecto, si nil ad eos

pertincre arbitrarentur, vel eorum qui in hac terra fuerunt,

Magnamque Greciam quae nunc quidem deleta est, tune flu-

rebat institutis, et preceptis suis erudebat ,

1
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Che cosa è mai la C;»labria? Ve lo dice Sabellico nel pri-

mo libro délia Decade sesta: Tantum una civitas Roma va-

îuit armis quantum Graeca eloquentia praeceptis quae quasi

ita futurum divinassent , ut haec una terra ominibus esset

imperitata gentibus
,
quo tam illam partem Magnam Greciam

dixere — Ve lo dicono le Locresi e Sibaritjfc Repubbliche

su le cni rovine siede ancora l’ombra gigante délia Libertàî

Ve lo dicono le leggi di Zeleuco ai Turio
y
primo legislatore

da cui i Romani raccolsero le loro pandette, e la di cul sta-

tua
(

in altcggiamenlo di comando perché gli sia tolto un

occhio, espiatore délia colpa del figlio) i Napoletani posero

ad escmpio sotto l’arco trionfale che accoglieva Carlo V,!!!

Che cosa è mai la Calabria? — È la patria di Filolao pri-

mo trovatore délia leorica del movimenti che fa la terra sul

proprio asse intorno al sole; e di Girolamo Tagliavia, che

poscia, e pria del tedesco Copernico ,
spiego il sistema de-

gli aslri oramai universakiente adottato.

È la patria di Alcmeone primo inventore dello spado del

cadavcri, che tanto valse aU’immegliamento delle conoscenzo

anotomiche.

‘ È la patria di Silaro, uno dei migliori pittori dei tempi

più remoti. È la patria di uno tra i principali lirici del l’An-

tichità: Ibico!...

È patria di Alesside ,
il primo

,
dopo Esopo , a scrivere

apologhi.

È patria ad Ipparco ad Ippodamo a Menandro e a Tea-

no ! ! !

È patria di Democede primo a dar precetti igienici ! Di

Timeo , che fu il primo a concepire le leggi di gravità dei

corpi celesti verso il sole, la formazione dei colori in base

délia differente modtficazione, e la circolazione del sangue.—

Di un Orfeo da Çotrone; che primo, dopo Omero, dettô un

poema mirabile ! — Patria di Ippi di Lico e di Teagene ,

prlrhi rinomati storici del vecchio evo ! Patria dei valenti

scultori Learco, Cleareo e Patroclo; e del primo divulgatore



P0CI18 PAROLE D’ INTRODÜZIONE 3

in Italia dei pocrai di Omero: Leonzio Pilato! Patria dello

storico Pomponio Le^deU’imraortale Parrasio a cui fan co-

rona Galeazzo, Telesio e Campanella; di Gioncchino da Ce-

lico, di Nilo Eremita
, e di Francesco da Paola innanzi a

cui trcmavano i tiranni!
#

Che cosa è la Calabria? É la patria di alcuni Pontefici (dei

quali riporteremo le Biografic) e di milioni di martiri, che

s’ immolarono per amore délia religione e délia civiltà : è

la culla délia civile indipendenza, e la tomba di Âlarico e

di mighaia di estrani pirati: è 1’ anfiteatro di lunghe ed o

-

slinate battaglie, di vicende memorabili, di fatti magnanimi

e di memorie onorate: è il suolo ferace e benedetto, amblto

sempre, ballagliero in ogni epoca e, se vinto, giammai non

dômo!

Siate cortesi d’uno sguardo raen prevenita e più sincero,

signori dei sogghigno e délia conturaelia , verso il calabro

suolo: le mute steppe dei nostro Sila v’appaleseranno perfino

le glorie di Calabria, di questa piccola penisola, grande cosi

corne rejcttala da voi. Dal mar Tirreno al Jonio, daU'erto

Aspromonte ail’ elevato Pollino , ogni città , ogni terra

,

ogni borgata vi mostrerà monumenti e tradizioni cui non di-

strussero gli insulti dei tempo — Bello per sorriso di na-

tura, dair ampie vallee ,
dai pascoli irrigui , dal cliraa va-

riato cd ameno ,
dalle storiche foreste

,
questo suolo è la

cuna dei genio. Primo ad insorgere contro il fanatico pesti-

lenziale feudalismo, nemico dell’ csosa inquisizione e de’ro-

ghi, ostinalo aileta contro a barbare schiere, intollerante ri-

belle coi despoti d’ogni età, questo nobile popolo, dalla sua

origine al 18G0, vi porge un luminoso esempio di opéré mi-

rifiche. Gli speltri dei patriotti Calabcesi si aggirano silenti

in bruno peplo su per gli spalti de’ castelli di Napoli , di

Cosenza e di Colrone! E mentre i generosi figli délia Bru-

zia terra inlcndono, con divini onori, alla restituzione délie

^ relique dei Fiorcntini;
(
non certo i primi e principali rao-

^ tori délia rivoluzione dei 1844) ai Calabresi si sogghigna e
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si da T epiteto di ignoranti, di popolo in culla e di briganti

ingovernabili !

Sperda Dio la parola delT empio che incita a vendetta.

No, Calabresi, la vostra non è la raissione dei Cainiti, nè

si vincono le opinioni coll’ împrecare al giudizio e coi ran-

çon di parlito. Dinanzi a tanti nomi rispetlabili che conserva

la nostra Sloria gl’ ingrgni più prestanti si sono inchinati ri-

ver enti: gloriutevene pure, ma non vi seduca il vanlo dei padri

e la célébrité delle virlù cittadine. Siate operosi Jntelligenti

ed onesti, quali furono gli avi noslri e corne li riscontrerele

nella présente opéra che è a Voi dedicata. L’Italia, il mon-

do tutto, i nemici eziandio vi ammireranno non degeneri di*

scendenti délia magna regione. Cosi si accaparra la stima

dei popoli; e quando un secolo fortunalo ci troverà buoni
,

ricchi ed educali, i vecchi papiri saran- confusi coi nuovi ,

la nazione Calabra non fia secondo ad alcuna e le santé om-

bre dei Yetusti n’ esulteranno.

L. Accattàtis.
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Innanzi a Pilagora tutti i secoli s' inchineranno

fmchè il mondo loutana! Innanzi a Lui, genio, ora-

colo e primo preceliore deir Universo ; maestro di

morale e d' ogni scienza, législature e riformatore dei

costurni; sapienlc per autonomasia, teologo, politico,

matematico, aslrcnomo, medico, pedagogo e dittatore

d’ogni casugala doltriua: innanzi a Lui veoeralo coq

l’ipse dixit, paragonato allô stesso Dio! visilato e ri-

verito dai primi savii delle più lootane coritrade e

perfino da Abbaride gran sacerdote degli Idoli , cita

venue esprcssamente a Crotone: innanzi a questa glo-

ria tutta calabra, il mondo intero è plaudenle.

Non vi è lido, per remoto che sia, non vi ha li-

bro nazionale o siraniero. vetusto, o recente in cui

si taccia il nome di Pitagora e délia scuola Italica;

che sopravvissuta al suo islitutore per ben due secoli,

cadde perseguita , ma grande sempre ne rimase il

nome e la memoria ! — Non vi è uopo di rovistare

i Oodici dell’ antichità nei tempi che precedetlero
1’ lira volgare, per raccogliere tutte le calabre glorie
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e gli uomini sorami; non fa mestieri di rintraeciare

se Aristofile Croloniata fu il saggio Re dei Tarentini

e se Ottaviano Augusto, a dir di Svetonio e di Ci-

cérone, naoque nella famosa Turio

:

no — la Cala-

bria ha bene al tri vanti a produrre, senza percorre

una età tenebrosa, corroborandoli con autorité con-

tendibili.

Pitagora e la sua scuola ecco una Iliade di pa-

trie grandezze, a cui diamo il primo luogo in que-

st’ opéra, cedendo la parola ail’ immaturamente per-

dulo Saverio Vilari , nostro chiarissimo concittadino,

il quale neU’ottavo fascicolo del Periodico II Calabrese

(Anno primo) cosi bellamente scrivea :

Video per Calabros philosophos Italiam,

Siciliam, ac partem Greciae nostrae illustra-

tas fuisse. Costantino Lascari.

« Quando le nazioni scompariscono, quando reraoti

divengono i fasti dei secoli trascorsi, la storia li chiama

a novella vita. Invano i monumenti più durevoli del

bronzo possono frenare 1’ ira del tempo , e quando

questi crollano, è la storia che ti dice qui fu un po-

polo la di cui possanza è sparita, Chi nella nostra

Calabria volesse trovare tanti nomi di possenti Città

che un tempo formavano la Magna Grecia, moite ne

vedrà scomparse del tutto, moite incerte di sito, e

le altre che poco corrispondono alla parte rappresen-

tata fra le nazioni — Funeslo destino che ci prova

la istabilità di quanto mai si possa immaginare che

sia durevole su questa terra! — E invano demande-

rai che fu di Crotone la possente la bellicosa la dotta,

che avea il primato fra le Cilla Italiane, chiamata

per eccellenza Korta
(
Urbs

)
dai Japigi che la fab-

bricarono — Ma ogni pietra ti parla délia sua gran-

dezza, e la polvere che calpesti pare di farti vedere

quei grandi che fanno compagnia coi secoli e dormo-

no l’eterno sonoo délia morte. »
+ •
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« E basterebbe per Crotone un solo uomo che rap-

presenlando un’ età ed una nazione i niera ; un solo

uomo che squarciando ia cortina che ricopre Linge-

guo facesse ricordare aile genti il fondatore délia

scuola Italiana ! Scuola composta da una société di

dotti che doveano subire cinque anni di noviziato. .

— Questo uomo era Pitagora. Lasciando il parère

di coloro che dicono non aver mai esistito, e che

questo nome sia un idea che i popoli si hanno for»

mato per dinctare un sistema* di cognizioni, noi in-

vochiamo la sloria e troviamo che nasceva secondo

i calcoli più probabili verso il 584, avanli G. C.

ma il luogo délia sua nascita viene contrastato. À
simiglianza di Omero tante Città vorrebbero appro*

priarselo , corne se per i grandi ingegni fosse poco

Y avéré una putria sola: chi lo vuole di Sciro , chî

di Locri; infiue S. Tommaso adduce delle ragioni per

sostenere che sia di Samo neJla Magna Grecia (l’o-

dierna Crepacore) ed a questo parère molti si sono

adattati. Ma se incertezza vi è per la sua palria, mai
potrà coutrastersi a Crotone ia gloria di aver posse-

duto ne! suo seno questo grande, la di cui dottrina

si spandea per ogni parte. Le ragioni che lo indus-

sero a stabilire la sede in questa Città, a preferenza

di Sibari e di altre, sarà stata facilmente quelle di

aver trovato i Crotoniati meno corrotti de’ Sibariti.

Fornito di un gcnio straordinario si concilié i’ ann
mirazione di quei cittadini; e cacciandone i costumi

si mostrù giusto savio ed umano legislatore menlre

propagando da una parte la istituzione verso la gio-

ventù, da un’ altra impediva il lusso — Cosi la fi-

losofia di Pitagora informandosi nella Magna Greciâ

fecfcsl che tanti popoli riconoscessero in quelle leg-

gi un fonte inesauribile di équité e saggezza. Dessa

conteneva il sistema più sublime di legislazione, che

atto ad immegliare la umana famiglia tira if pen-

siero ai sensi, gli applica agli oggetti esterai che ci

colpiscono, trasportandoli nello impero delle idee o»

ve trovano le ragioni dell’ esistente e del possibile,

e li spinge nella grande Yeduta delle scoverte. » ?
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« Prima che Socrate e Platune avesseio creala la

filosofia, due secoli di travagiio ne preparavano la slia-

da e generarono la scuola d’ llalia. E pare che la û-

losofia voglia assimilarsi ad un uomo, e che percié

deve passare pe' diversi stadii délia vita primipiando

dalla infanzia — L’ uomo si affaccia alla luce e pri-

mo a culpirlo sono gli oggetti che lo circondano. La
scuola Jonica percié non si occupé che dei principii

materiali, corne sarebbero 1’ acqua, V aria, il fuoco,

e si mérité il nome di scuola fisica: sussegucodo a

questa la scuola Italiana voile fare un passo di più,

e riguardando i principii immaleriaii si atteneva a

quelli che fossero più facili ad intendere. vale a di-

re ai numeri — La scuola Italiana fu mctafisica. »

« Con un ünguaggio improntato ai Materaatici, Pi-

tagora espone Dio e l’origine dell’ Universo. Per l'u-

nité *egli iniende T essere Supremo ;
per il numéro

pari intende il nulla — L’unité di unita al numéro
pari produce il dispari. Ciascheduna cosa risulla dal

miscuglio di questi due nomi , che ci mettono nel

caso di nascondere tulle le considerazioni che ap-

partengono ail’ alta metafisica. L' unité unendosi al

numéro pari è Dio che chiama il nulla ail’ essere *

ed il numéro dispari è 1’ essere uscito dal nulla do-

ve la creazione è passata dalla possibilité all’esisten-

za. L’unité considerata isolatamente nulla potrebbe

produrre ; ma unendosi al numéro pari che n’ è la

differenza diviene féconda — Sotto il primo rapporto

considerando Iddio nella unité troveremo sia nella

impossibilité di creare, locchè colpisce direttamente

i suoi attribut! v giacchè riunendo a sè lutte le per-

fezioni riunisce ancora quella di creare. — Pitagora

e la sua scuola hanno considerato l'unité corne #m-
f)oIo del hene del giusto e dell’ordine; ed il numéro
pari corne simbolo del falso del male dell’ ingiuslo

dei disordine; e la possibilité di produrre che in esso

vi considéra risulta dalTunité presso délia quale que-

sta possibilité risiede corne priucipio tinico délia sua

dimora. Çosi qualche voila egli parla di questa u-

nità sovraumana ch’ egli chiama impari — pari per
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fare intendere che sola produce gli altri esseri co-

rne l'unilà motematica produce i numeri — Con que-

sie idee invano si aflfalicava a spiegare la formazione

dell’ Universo, ma soltauto segnalava l’ordine che vi

régna. Nè i Pilagorici eran paghi di dare in queslo

modo conto délia esistenza del mondo fisico , delle

sue leggi, e di Dio, ma applicavano gli stessi sisiemi

ail* anima, alla morale, ed a tutti gli ordini d’ idee

e di fenomeni. Moite aberrazioni, e credenze super-

sliziose dovettero risultare dall’applicazione di si faita

legge. Tutta voila egli è ingiusto di gettare nel di-

spreggio il più nobile sforzo di cui l’uomo sia espa-

ce, col far menzione di un mal riuscilo tentalivo—
lo sforzo che tende a conoscere ed investigare la ve-

rità. »

« Le strade delle cognizioni umane erano lutte a-

perle per Pilagora. L’ aritmetica, la geomelria, I’ a*

sir«nomia e la medicina sono siale da lui quasi creale,

poichè prima di lui presisleva qualche inesalla co-

gni7ione. A lui si deve il famoso leorema del qua-

drato délia ipotenusa, teorema succetlibile di molle

ypplicazioni importanti. L’astmnomia fece per i suoi

sforzi rapidissimi progressi, dimodocchè osé dire che

la teira girasse sopra essa siessa ed allorno al So-

le — e due mila anni doveano scorrere che i posleri

si ricordassero di quauto avea delto Pilagora. Egli

c mprese che le comete non erano de’ corpi passag-

gieri e momenlanee meleore , ma dci corpi celesti

che girano corne i pianeli attorno al Sole ; che da

queslo aslro la Luna impronla il suo lume; che cia-

scuna Stella dev’ essere corne un sole, centro di un
sislema planetario simile al noslro; in fine suppose

i pianeti abilati. Pilagora riguardato corne medico,
in particolarilà si occupé délia parle filosofica e délia

farmaceutica. Diunita alla scuoia Piatonica ha so-

steouto una contradizione; cioè che il corpo sia fait»»

per I' anima componendô con ella un tutto natuiale

che ferma I* uomo : credeva l'anima immortale, ed
ummelleva la mclempsicosi mediante la generazione

animale, e che l'anima Irova nel corpo una pri-



iO LE IHOCR AFIE DEGLI UOM1NI ILLCSTRI

gione , mentre il corpo era risguardato corne sede
deil’ orgoglio e délia volutlà — In questa contradi-

zione si mostra il primo tentativo di spiegare fiio-

soficamente la caduta primitiva le di cui tracce ap-
pena si scernevano presso i pagani. »

« I Pitagorici credevano non solo alla esistenza dei

genii ma bensi alla loro apparizione. La vita umana
era dichiarata d' immediazione e sotto la direzione

degli Dei — Dicesi che sulla porta deiT Accademia
ove convenivano seicento uditori stesse scritto: « Co-
« lui che ignora cio che conviene di sapere è un
« bruto tra i bruti: Colui che non sa più di quanto
« fa di bisogno è uomo tra i bruti: Chi conosce tutlo

« eiô che puô sapersi e un Dio tra gli uomini. »

Pitagora raccomandava Y amicizia corne degna di

essere onorata: di usare docitità ai superiori, ama-
re i parenti, non portar odio ad alcuno. Comanda-
va la frugalité e la temperanza, e dicesi che si ci-

basse di pane e di miele. La giustizia, il disinteresse

il fuggire T ambizione erano tulte le massime pre-

dicate da lui. Con questi principii riusci ad attirarsi

la stima dei Crotoniati, persuadendo il Senato di eari-

giare i çosturni con dargli le sue leggi. E vedendo
che la condotta delle donne v’ inferiva non poco, le

aduno nel lempio di Giunone, e fece si che lascias-

sero gli abiti di lusso , bastando loro i semplici e

modesti. Tutti i suoi precetti ricevuti, lo fecero ri-

guardare dai popoli délia Magna Grecia corne un Dio
veuuto in terra. »

« Plutarco con moite ragioni cerca provare che Nu-
ma Pompilio Re di Roma fosse stato discepolo di Pi-

tagora, ma incerta ne sarebbe la cronologia, giacchè

Numa lo ha preceduto di circa tre generazioni; ma
se Numa non fu sua discepolo immensi n* ebbe di

eu» Ja storia ha conservato i nomi, e che vanno con-

fusi sotto quella di Pitagorici. Fra questi uscirono

degli uomini atti a governare e Zeleuco, e Caronda

legislatori sommi délia nostra Magna Grecia. »

« La filosofia di Pitagora avea acceso gli anirai de-

gl’ Italiani. Ogni classe di persona ambiva di esserne

Digitized by Google
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discepolu; e basta dire che più di 30 donne fecern

vedere corne il loro sesso fosse anche degno di pro-

fessar filosofia. Spiegava a due classi di persone; il

pubblico ascoltava le sue lezioni ed i suoi aluuni e-

rano ammessi aile lezioni segrete di alta Teologia f

e di altre scienze sublimi. »

« La scuola Pitagorica ebbe fine corne finiscono le

cose di queslo raondo. Il mo^do con cui si fece a ri-

prendere i depravati coslumi, non tardô molto a pro-

curarjula iimdia ed il dispiacere di molli signori

di Rcpubbltche. Un giorno ch’ erano tutti convenuti

nul sol i to tempio, un^stuolo di sicurl assassiné q ici

pitagorici che riusei loro, e Ira i pochi che si sal-

vurono vi fu Pilagora. Egli in mezzo aile persecu-

zioni di cui stava scossa la Magna Grecia dovè an-

dare esule e ramingo di cilla in città, finrhè giunto

in Metaponto v’ è chi vuole che vi restasse villima

d' una sollevazione, e chi sosliene che iranquiilo ed
onoralo mûrisse in quella Cilla nelia età di 84 anni. »

A noi non rimane che dire in appendice, corne

J’abate Michelangelo Macrï da Siderno, una delle pre-

cipue notabilité letterarie calabresi, richiamando la

sentenza dell’ Aquinale e sostenendola con dotti ragio-

namenli, t con eruditi aulorevoli Iratlali slorici ri-

vendicava alla Samo Italo-greca la gloria délia eu lia

di Pilagora
, usurpata dalla Samo Ellenica. La pre-

gevole opéra ollenne il plauso ed il consentimento

dei doili tal che oggimai non potrebbe più dubitarsi

délia PaMa dell’ illustre sapiente.

Ricordiamo eziandio, che dalla JScuola Ilalica usci-

rono sommi egualrnente nelle scienze nalurali, nel-
1’ etica e nella legislazione, tra gli allri: Empcdocle
d’ Agrigenlo (ora Girgenli) poêla, oralore e medico,

Epicarmo célébré comico, Timeo da Locri. Archita da

Taranlo, Filolao discepolo d’Archita, Eudosso di Gni-

do, Mcmeone aulore di varie opéré fisiche ed ana-
tomiche, Salete legislatore degli stessi Croloniali, il

famoso Zeusi, Mcomaco di cui si conservano gli av-

vertimenti al figlio, e moltissimi allri da Colrone Ira

cui Eclanlo, Eccelo e Filali.
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A dimo^trare I’ elemento di moralité che rcgnava

niella scuola Pitagorica, notiamo i seguenti precetti*

che fra i nrvol t i Egli dava; la virlù è cognizione délia

perfezione, somma félicita dell’ariimo, imitazione e

•simi litudine di Dio: T opre tutle dirigersi alla DU
vinità, che è I’ obbiettivo di tutti i precelti morali,

principio deli’ ordine e del buono, ^iiigolare e gover-

iiatore pruvvido del rrfôndo, scrutatore d’ ogni fatlo

umano: si facciatïo saerifizii d' inceirÿx, di giglio e

di mirto, poche volte di pollami e di agnellr/giam-

mai di boviî le vesti siaBo candide e Dette , corne

innocenti gli animi e puri i %ostumi$ abbiate ami-
stà con tutti* muovele guerra perenue ail ’infermitd »

del corpo
,

ail’ ignoranza dello spirilo , aile passioni

del cuore , aile discordie delle famiglis ed aile sedi-

zioni délia RepubHca*. gli liei commiserando gli uo~

tnini spedirono i’ amicizia a coasolarU: tutto sia e-

guale fra veri amici.

Al finir dello studio, poi apprendra ai discenti

alcuni Simboli che erano religiosamente osservati e

liasmessi alla postérité, per modo che anche ai no-

stri giorni predominano, con senso occulto, Délia pié-

té di Calabria. Togliomo questi ad esempio: Sofjian-

do i venli adora quel suono ; scalzo sacrifica e adora

:

Non scolpire in anello la forma di Dio: Non lacerar

la corona: Contro aslro non slcndere il dilo : Soccor-

ri a chi prends, il peso , non a cm lo depone : Non
sfuggire la stadera : Non alimentare animali dalle un-

g Vie adanche: Non uccidere il serpe cadulo in tua ca-

sa: Non guardarli allô specchio con la lucerna: Quan -

do il ciclo tuona tocca la terra — « Il principe dei

« pensamcnti di Pitagora (lia scritlo il nostro caris-

« simo Fedele Maria de Guzzis) è ad estimarsi la

« trasmigrazione delle anime, colla quale si fa chia-

« ra l’ immortalité delle nazioni degne di premio o

« di pena; abbenchè coloro cui garba l’eterno cian*

« ciare, prendendo troppo pel sottile il sistema Pi-

• « tagorico, rabb’an tacciato di errore e di falsitè, corne

« se di errore e di falsità possa andar scevro il pri-

« mo insegnatore d’ uo nuovo vero ed i principii di

Digitized by Google
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<c ogni cognizione non dovessero essere rozzi ed im«<

« petfelti.. »

Le doltrine de! sommo da Samo si contengono quasi

tutte nei volumi délia Storia Filosofica, e nei Lihri

comunemente attribuiti a Pitagora, i quali sono: /V-

deulico, ovvero délia Pedagogica; Polilico, ossia dol-

l’incivilimento; Fisico ,
o délia Natura: Deiri/mverso,

délia Pieth. degli Dei, sermone sacro , Elotalo , 6Vo-

tona, Orfeo, Inni, Versi aurei, ed al ire operelle di

minor volume, tutte importanli.

L’ originaria provvenienza di messe dotlrinaria co-

si copiosa e morale, il preleso pilagorismo di Muma
ed altre important! ricerche archelogiohc relative a

Pitagora e alla sua scuola, vanno dottamente traita-

te
(
Ira molti allri

)
dai signori Grimaldi e Corda,

del quale ultimo ha acconciamenie combattule alcu-

ne opinion! il dotto nostroSig. Andreolli, nei giudizio

intorno all’Opera Sul Pilagorismo di Numa, inserito

nei numeri 2° e 3° del Periodico 11 Gravina (anno
primo) — Veggasi pure il Buonafede: Sloria ed in>

dole d' ogni Filosofia.

E ponghiamo One, ricordando ai ealabresi che al

cospetto di tanta grandezza municipale, non dee pre-

valere il senlimento delî'orgoglio: il patrimonio délia

gloria va, corne ogni altra crédita, soggetlo a delle

leggi che segnano i limiti dei dritti e dei doveri. )

nostri doveri sono oppunto quelli che abbiamo rice-

vuto délia Filosofia Pitagorica, alla quale non mancô
che la sola Fede per essere la fonte d'ogni cristiana

virlù.

Avant», o genercsi concittadini, nei progresso mo-
rale e civile: avanti! Quando gli allri popoli crano

bimbi a segno da non poler contraporre un solo no-
me a fronte de' nostri mille magui-greci , sedevamo
mnggiori nell* Italica nazione, adesso, invece, ci liai»

detto bimbi noi ! ! ! Mostriamo che l’accusa è un»
calunnia .... Avant! !

Digitized by Google
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J

UOMINI ILLUSTRI DELLA MAGNA GRECIA
I

v.

Oltre alTimmortaîe Pitagora
, primo maestro di co-

lor che sanno, vi sarebbe <Ja rapportare un' infinité

di nom mi grandi, che fioriron nella magna regione*

E benchè gli avessirno in parle accennali, non pos-

siamo, nondimeno, dispensarci di assegnare qui nn
iuogo agli uom'ni i II us i ri di Beggio Calabro ripor-

tali dal dotio Domenico Spanà-liolani nelia Sturia del

suo Paese.

Learco — Antichissimo staluario reggino, che al-

cuni fanno discepolo di Dedalo d’Ateue, il quale ai

tempi di Minus re di Creta fuggk in Sicilia e fu au-

tore di molti famosi lavori di scoltura e di Archi-

tetlura. Questo Learco fece per commissione degli

spartani un Giove di bronzo
(
che fu collocato nel

tempio di Minerva detlo il Calcieco) composlo di molti

pezzi o lamine connessi con chiodi , statua che si -

giudicava la più antica di quante se ne conoscessero

di quel métallo. Ê d* uopo vedere intorno all’artifi-

2io dello staluario reggino quel che ne dice il Qua-
tremère de Quincy

(
Le Jupiter Olimpien , Lib. 3°)

Altri al contrario, corne Pausania , crede che il reg-

gino Learco non dell’ antichissimo Dedalo d’ Atene

Digitized by Google
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fosse stato discepolo, ma bensi di Dedalo da Sicio*

ne, o dei Costa i discepoli Dipeno e Scillide , che fîo«

rirono mentre durava aocora 1* impero de’ Medi prima

che Ciro avesse cominciato a regnare sui Persiani

,

cioè verso 1' Olimpiade 50.
a

Cleuico — Statuario. Fu discepolo di Euchire

da Coriuto e maestro di Pitagora, ahro statuario reg-

gino famosissimo. Niuna altra notizia abbiamo di lui.

Alcuni errano confondendolo con Learco.

Pitagora — Statuai io. Fu discepolo del suo con-

cittadino Clearco, e maestro di Soslrato da Sicione,

ed anche corne altri vuole (
Guasco , usage des sta-

tues) del famoso scultore Ateniese Lisippo. Sostr.ito

gli era nipote dal lato di madré Pitagora fu un<> dei

più celebri arteûci aulichi ed esegul mollissimi lavori

e nella Magna Grecia e nella Grecia Orientale. E-
mulo di lui fu il famoso Mirone di Eleulero (ciltà

di Boezia); il quale perô resté vinto dal nostro nel

Pancrazio di Delfo. Pitagora avea cominciato a pra-

ticar 1’ arte sua molto prima dell’ Olimpiade 87; im-
pcrciocchè si nominano di lui le statue in Olimpia
di Eutimo Locrese vincitor del pugilato (olirnp: 74,

76, 77) e di Astilo vincitore nella corsa (Olimp: 74,

75). Condusse il gruppo di Eteocle e Polinice e quel-

lo in bronzo del ratio di Europa, di cui fa menzione
Taziano , Iodatissimo da Varrone ; di tal gruppo il

Winckelmann non fa ricordanza. Rappresentô anche
Leontisco da Messina cursor nello studio.

Il Winckelmann onnovera il nostro Pitagora tra i

cinque più famosi scultori che dopo Fidia fiorissero

al tempo délia guerra del Peloponneso. Ed il nostro

regino fu il primo che avesse cominciato a ridurre

a regolari proporzioni le forme délia sua scoltura e

ad avviar Tarte ad una eleganza e perfezione non an-
cora conosciuta. Altre opéré di Pitagora sono ricor-

date da Pausania: in Samo nel tempio di Giunone
ammiravansi tre statue di atleti, una delle quali fi«

gurava 1’ atleta Protolao da Mantinea vincitore al pu*
gilato, ed era Iodatissimo lavoro di Pitagora : ait ra

statua di Pitagora era, nello stesso tempio
,

quelia
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del cursore Mnasea Libi da Cicerone
, in grave ar*

malura — In Leontini vedevasi un carro di bronzo

di Cratistene da Cirene, sul quale ascendeva la Vit-

toria e vi sedeva lo stesso Çratistene; il che fa sup-

porre che costui, creduto figlio del detto Mnasea Li-

bi, fosse riuscito vincitore al corso dei cavalli.

Di questo dono olimpico fu artefice eziandio il no-

stro Pitagora.

Ibico — Poeta. Suo padre si chiamô Cerlande. Se-

condo il Giraldi fiorl neU’Olimp: 50a
, secondo Suida

nella 54a , secondo Eusebio. nella 60a — Yiveva ai

tempi di Anacreonte. I suoi.yersi, quasi tutti ten-

denli al Iubrico , furon detti ibicini. Parlano di lui

moltissimi scriltori antichi fra i quali Stazio, Auso-

nio, Plutarco* Antipatro, Cicerone ecc. Visse piii tem-

po presso Policrate tiranno di Samo, rognante Creso.

Furono sue opéré — Amorum, libri selle: Carmina,
poema: Carminum , libri 60: Gorgia: Raplüs Gani «

médis: Pitho— Alcuni brevi frammenti del le sue poé-

sie raccolse e pubblicè Enrico Stefano ne! libro in-

titolato: « Carmina novem illustrium foeminarum et

lyricorum graecorum* ex bibliothcca Fulvii Ursini, et '

laiino versa reddila a Laurentio Gambara. Antwrpiae

ex officina Plauliniana , 1568 in 8.° Presso Ateneo,

che lo cita spesso, si leggono parecchi vtrsi d’Ibico.

Inventé il nostro lirico un musicale istrumento di

forma Iriangolare detto ibicino dal suo nome ed an-

che sambuca: il quale istrumento facea lal clamore,

che, a delta di Suida, riusci di sommo giovamenlo

ai Romani nella guerra coi Celti — Da Ibico veune

il vecchio proverbio lbyci equus, e dicesi di chi già

avanzato in età e scemo di forza cerchi tultavia a-

doperarsi in cosa difficile e grave. Perciocchè Ibico,

corne scrive Platone nel Parmedide, a^eva un cavallo

annoso, consumato nei tanti combattimenti alletici:

vedeudo un di il popolo ancora adoperato al corso un

tal ronzone si pose a ridere; al che tispose il poe-

ta: « il cavallo è simile al suo padrone, giacchè io

stesso già vecchio sono incitato ad amare » — E
per ver i tà Ibico era uomo assai Iubrico e quasi tutti
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lasclvi componeva i suoi versi, nei quali nondimeno
era molta grazia, e si agguagliavano alla soavità di

quelii di Stesicoro da Siracusa — Da una sua av-

ventura, che gli cagionô la morte, e cbe viene nar-

rata da Plularco (de futil» loquacitate) nacqoe ancora
1’ altro proverbio « Ibyci grues » — Non ci è indicato

con chiarezza dagli scritlori il luogo dove lbico fu

ucciso; ma da due epigrammi dell’ Antologia Greca,

uno di Antipatro, T altro di poeta incerto, parrebbe

che i ladri fossero venuli dalla Sicilia e che lbico

fosse stato assalito ed ucciso in un luogo deserlo del

lido di Reggio; parrebbe ancora che il luogo fosse

non molto lungi da questa Città perché in essa fu

eretto il tumolo allô sventurato poeta.

I frammenti greci delle poesie d’ lbico
,

già rac-

colti e pubblicati dallo Siefano furono nuovamente il-

lustrai ed accresciuti dal chiarissimo tedesco Fede*
rico Guglieimo Shneidewin e messi a stampa in Got-
tinga nel 1833 presso G. Ruebero col titolo « Ibyci

Carminum reliquiae. » Essi son dispnsti cosl: Car-

mina Amatoria (tredici frammenti) Carmina troica»

argonautica, heraclea (quallro framm.) Carmen (per

Diana d’ Artigia) (due framm.) Carmen (per Samo)
(un fram.) Epigrammata — E tutti questi frammenti
furono tradotti in versi italiani da G. Boccanera. An-
che il Bergh , che ri uni e pubblicô i Poelae hjrici

graeci , raccnlse molti nuovi frammenti delle poesie

di lbico — 11 Lanlicr nel viaggio d' Anlenore narra

le awenlure di questo poeta , ma vi appone moite

circostanze fuvob>se.

Dice Ateneo che lbico cantô ancora in versi gli

amori di Talo e di Jiadamanto — Eliano il ch'ama
poêla comico , il che ci fa congetturare ch’ Ei fosse

stato anche scri ttorë di commedie. Era senlenza di

lbico: non doversi offendere i Numi per piacere agli

uomini.

Sulla morte di lui scrissero molti poeti greci versi

compassionevoli, e tra i moderni abbiamo un’elegante

poesia lirica del célébré Schiller, la quale fu Iradot-

ta dal valoroso poeta reggino vivente signor commen-
2
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datore Antonio Giuflfrè — Nella Fala Morgana leg-

gesi una Biografia d’ lbico scritta dal chiaro Felice

Valenlino di Bcggio — E nello stesso Periodico (an-

no 3° num. 13) sta un bellissimo articolo di Paolo
Pellicano , che rivendica a lleggio la cura d’ lbico,

usurpata dalla Sicilia.

Ippi o Ippia— Storico. Visse circa FOIimp. 55a

ai tempi délia guerra persiana. Al dir di Suida, fu

il primo che abbia scritto un’ opéra in cinque libri

delle cose Sicule. Scrisse ancora delle Oriyini Italie

che y cinque libri De Temporibus e tre Delle cose Ar-
goliche; ed un trattato De Hyadibus , corne ci si nar-

ra negli scolii di Arato. Parlano di lui molti serit-

tori, tra cui Plutarco, Galeno, Vossio, Esichio e Giu-
lio Polluce. Fu il reggino Ippia inventore délia Pa-
rodia a del Choliambum, quasi claudum jambum, da
colos, clauduSy perché il giambo, stuibato nella sesta,

pare che zoppichi, e dicesi altresi scazon. Ippia fu

ancora riputato filosofo morale. Senofonte lo fece in-

terlocutore con Socrate nel Dialogo del giuslo ; e Pla-

tone gl' intitolo i libri de pulcro e de mendacio . Dice
Eliano che Ippia usava sempre vesti purpuree. Ate-
neo, adducendo varie opinioni del vino biblino e del-

F origine di tal nome, cita il reggino Ippia che ne
parlé.

Teagene — Scrittore. Fiori ai tempi di Cambise
circa l’OIimp. G3a ed è il più antico storico di cui

Irovasi fatta menzione tra gl' Italioti. Fu altresi il

primo che scrisse sulle allégorie, età e patria d* O-
mero. È mentovato da molti antichi scrittori e ne

parla anche Erodoto. Vedi il Fabricio (Biblioteca Gre-

ca lib. 2° cap. 5°).

Glauco— Fu valente scrittore, musico e filosofo

pitagorico. Scrisse un' opéra de* poeti e masici antichiy

che alcuni perô attribuivano ad Antifonte oratore ,

corne si legge presso Plutarco (de Musica). Fu con-

temporaneo di Democrito e visse circa l’Ülimp. 86a
.

Ê mentovato, oltre degli antichi scrittori, dal Meur-
sio (Biblioteca Green) dal Vossio e da Laerzio.

Anürodamante

—

Filosofo e legislatore dei Cal-

?
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cedoncsi di Gracia. Fiori nell’ Olimp. 90a
. Fannu

di lui mcnzione Aristotile (de Polilica, lib. 2° cap.

ultime) e»l il Fabricio nell’ opéra su cilata.

Lico Butera — Sloricu. Visse ai tempi di Tolo-

meo Lago verso 1’ Olimp. llüa
. É nolo per le ins i-

die tesegli da Demetreo Falereo. Compose una storia

délia Libia ed un’ altra délia Sicilia. Licofrone fu

suo figlio adottivo.

Cleomene — Poeta. Scrittore di Ditirambi e del

Meleagro, che Aleneo dandone contezza, assicura di

aver letto. Fiori ai tempi di Alessandio.a cui scrisse

delle Epislole, cioè circa T Olimp. 1.12*.

Teetbto — Filosofo e legislatore. Vuolsi che sia

quel medestmo a cui Platone inlitolù il suo libro de

Scimlia : Visse verso I’ Olimp. lüü*.

Silace o Silaso — Pittore. Fiori ai tempi di Pi-

tagora, perniocchè (dice il Betli nell’ Illustre Italia)

Simonide ed Epicarmo, per testimonianza di Aleneo,

ricordarono le pitture che i’ artefiee reggino condus-

se nel Peloponneso per quei di Fliunte nel portico

del PoUmarchio. Opéra insigne, che meritô d’essera

particolarmente descritta da Polemone « in quel li-

bro che intitolô ad Adeo e ad Antigono ».

Aristocrate — Pmo — Eucaose — Diocle —
e Teereto. — Tutti filosofi Pitagorici, dei quali par-

lano, tra gli allri, il Giamblico (nella vita di Pita-

gora, cap. 27) ed il Fabricio nell’ opéra citata.

Dionisio — Staluario. 11 Barthélémy nel suo vtagr-

gio di ^nacarst, fa menzione di un Dionisio da Bcg -

gio statuario, vivulo nel quinto secolo prima di Cri-

sto— lo non se (segue il sig. Spano-Bolani) donde
egli abbia tratta taie notizia, non essendomi riuscilo

di leggere queslo nome in alcuno scrittore antico.

Pitone — Capilano illustre e filosofo Pitagorico.

Dilese fino all'estremo la sua patria conlro le armi
del liranno Dionisio, e péri gloriosamente in quel-

l’ inquol ificabi le eceidto délia Repubblica Reggina.

Aristome — Musico. Visse circa P Olimp. 68* —
È conosciuto per la competcnza musicale con Euno-
mo musico locrese.
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Crediamo senz’ altro essere questi nomi bastevoli

ad illustrare le nostre Calabrie, che erano sinossi di

scienza e di civiltà, barriera a cui s’ infrangeva la

potenza dei tiranni, e ministre di virtù quando an-

cora regnavano le tenebre e la barbarie— È perciô

che passeremo d'un salto ad una epoca migliore qua-
l'è l’Era Yolgare, percorrendola nei suoi 19 secoli

di vita !

\

*
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CDQ
«

DOHISI ILLUSTRt DELL! MAGNA GRECIA

*

Nè possiamo rîstarci di rîportare brevi, ma esalte

notizie biografiche di allri lliustri délia Magna G re-

cia; ricavandole dalla Biografia degli Uomini Illuslri

del Regno di Napoli , Opéra bel la cosi corne rara, che

ci è stata favorita dallo egregio nostro concittadino

sig. Pietro Salfi , il quale ha cortesemente posta a

comodo nostro la ricca e scelta biblioteca a lui per*

venuta dal célébré Abate Salfi, : garbatezza, che in un
tempo, corne è questo, di egoismo e d' invidia, è

infinitarnente apprezzabile e degna délia nostra eterna

gratitudine.

Alcmeone — É difficile determinare la vera epoca

délia sua nascita. Egli vivea, secondo la testimo-

nianza di Aristotile, quand’ era già vecchio Pilagcra

suo maestro: sembra d’ altra parte , che Egli fosse

contemporaneo d’ Ippocrate, o almeno vissuto poco

prima di lui, poichè questo sommo iogegno chiama
nuova la teoria d’Alcmeone iutorno aile malattie. Sup-

ponendo adunque, che Pitagora fiorisse Y anno 526
avanli G. C. deve aver cessato di vivere l’anno 476 (*).

(*) Rieordiamo, che gli aoni délia nascita c délia morte di

Pitagora sono calcoli più o meno dilTerenti degli Storici.
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Sedici anni dopo nacque Ippocrate cioè nelP anno
400. É m.olto probabile che Alcmeone avesse qua-

Tant' anni ail* epoca in cui raori Pilagora , che vi-

vesse ancora I’ anno in cui nacque Jppocrale , e che

uascesse allanno 516. È cerlo, poi, ch'Egli nacque

in Crolonc : studio assiduamente la medicina: a lui

si appartiene la gloria di avéré il primo notomiz-

zati i caduveri dei bruti, quando già da mollo. tem-
po esistevan medici e scuole di medicine senza co-

noscersi la Noiomia — Il tempo ha consumate le

molle Opéré di Alcmeone .

Poche sue opinioni ci furono conservate da alcuni

autori anlichi che di lui fecero spéciale menzione.

Secundo Plularco , Egli ricercè corne il felo si nu-

driva nella matrice, e credette che cio avvenisse per

tu lia l’abiludine del corpo, e che il felo simile ad

una spcnga prendesse ed attirasse tulto cio che era

nutrilivo: riguardava la semenza corne una parle del

cenello: scnsse il primo sopra argomenti di Fisio-

Jogia. La sanità dipende, diceva il noslro Crotoniate,

dalla eguaglianza del colore, del secco e ddl’umido
,

ed ancora dalla dolcezza, amarezza ed allrettaîi qua-
lité; e le malallic sopravvengono allorchè dominando
una di queste cose sopra le altre ne rompe l’unioue

che coslituisce il perfetto slato dell’ uomo — Dio-

gene Laeizio ci ha conservato un suo delto; Le cose

che Ira gli Uomini sono molle si riducono a due
; al-

ludendo alla Monade e alla Diada , che secondo i Pi*

tagorici erano i principii di tutti i fenomeni del mon-
do. Diceva anche che la Luna era sempiterna di sua

notura, che gli animi erano dicini ed immortali corne

il Sole e le Sicile ed hanno la loro sede nel cerebro.

Memorabile è il suo detto: che %YIddii sono sapien-

ti, e gli Uomini sollanto opinatori— Non solo scrisse

su i la medicina, ma la esercitô nella Magna Grecia,

senza mai prelenderne mercede !

Alessii’E — Il più grande de' Comici délia Magna
Groria: nacqne in Turio verso i tempi di Scrse. Le
favoie che scrisse ascendono a duecento quaranta-

cinque, ma Meursio ne conservé solo centotredici ti-
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toli. Sembra clio desso abbia in queste abbraccialo

il quàdro vastissimo délia Société. corne puô scor-

gersi dal seguente calalogo : 11 Certaine , i Fralelli,

Esopn, Archiloco, Asclepiade , firezia , Epidauro , i

Tebani , Cralcva, Farmacopola, i Milesi , Olimpiodoro ,

Opora (o la Meretrice) Oresle , t7 Pancraziasta , if

Parasita , i Poeli, /a n7a di Pitagora , il Siracusa -

îîo, t Tarentini , l'Amatore délia tragedia, il Gover

•

nalore , if raffo di Elvnà
, d J/acsiro délia lussuria , /a

Lcucadc , Galalea , /a Pitlura . i Gemelli, i Selle a Tebc .

îï Fanatico, Frasone , Cleobo\ina,i Giocatori, t Locresi,

la Caldaia, la Pallcrina , il Fedro, V Isostasio ec. ec.

Fa dagli antichi Scrittori specialmeute commendato
per la festivité del dialogo e la soavilé de i suoi ver-

si: aggiunse l’ esatta dipiulura dei costumi ad una

salira urbana. Ci rimanguuo pochi frammenti délié

sue Commedie : il Grozio ce ne conservé uno del

Certaine , che tradusse in verso i la! iono il Signorclli,

ed un altro, anche tiadolto, del Maestro di lussuria.

I frammenti che ci rimangono d elle Commedie di A-
lesside

,

furono raccolli dallo Stefano e dal Morello fra

le Sentenze degli antichi Commediografi — Poche so-

no le notizie che ci rimangono délia sua vita. Da
Plutarco sappiamo che mori sulla scena nell* allô che

era slato coronato, forse per eccesso di gioia. Egli

lasciô uu figlio chiamato Stefano che collivo ancora

la Commedia mezzana — Ateneo cita di lui il /î/o-

lacone ossia fautore degli Spartani, Egli fu Zio di

Mcnandro, che creando la Commedia Èiuova , spiegô

tulto il nitore délia greca lepidezza.

Aiusteo — Filosofo Pitagorico, nato in Crotone

,

da un cittadino denominato Dcmofoonle, nell’ Olimp.

XCV — Ascolto ed amô Pitagora, fino a che ne rac-

colse T ultimo sospiro. Appresso la costui morte, spo-

sô la célébré Tcano , donna slata di quello e rimu-

sta a reggere la Scnola Italica, délia quale poscia in-

sieme presero il governo. Gli vengono altribuite pi il

opéré, elle sono tutle smarrile, si corne la Jlistoria

Geomelrica , un lraltato de Anima
, ed i cinque li-

bri delle Sezioni Coniche, Cou esimie lodi ragioua
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Pappo di questa Opéra , attestando cssersi Euclide

di essa servito, e serbô tanto rispctto pel noslro Cro-

toniate , che non voile nelle sue Coniche andur piîi

oltre di quello che Egli era andato per non parère

di lui più dotto : lo stesso conferma Campano No-
variense , il quale Oorl intorno ail’ anno 1030. Sto-

beo parla anche con encomio di queslo rinomalo Pi-

tagorico intorno ail* armonia, onde convien dedurre

che qualche opéra avesse Egli dettato su questo sog-

getto. Ignoriamo 1* anno di sua morte: sappiam solo

che a lui succédé Telange , figliuolo di Pilagora , nel

reggimento délia Scuola Italica — Il dottissimo Vin-
cenzo Yiviani, degno alunno di Galilco imprese a rc-

slituirci i cinque Iibri di Aristeo delle Sezioni Co-
niche de lotis solidis , con la célébré sua opéra: l)i-

vinotio geomclrica in libros Aristaei. E bencliè îa sola

fama ci sia pervenuta dell’ Opéra del Crotoniate, dob-

hiamo non per tanto reputare avvenluroso il suo in-

dovinamento, siccome fu l’altro del medesimo Ma-
tematico sul 5° libro di Apollonio Pergeo , rilrovato

conforme ail’ originale allorchè queslo fu discoperto*

Democf.de — Nacque da Callifone, uomo fastidioso

e duro, in Crotone, e fiorl intorno agli anni 524 a-

vanti Cristo. Esercitala con mollo plauso la medici-

na nella sua patria, stanco di più sopportare la se-

verità del proprio genitore, si porté in Egina , ove

si addimostfô cosiabile nelle operazioni clnrurgiche,

che gli Egineti gli assegnarono Y annua pensione di

un talento (750 Docati ). Dopo non molto gli Ate*

niesi, avidi di un tanto uomo, lo persuasero a por-

tarsi in Atene accordandogli 1* annuo stipendio di due

talenti . Elassi due anni, crescendo la riputazione di

Denincede, fu chiamato in Samo da Policrate potente

Re
,
con 1’ assegno di tre talenti. Quivi accrebbe la

sua célébrité per aver guarilo il Re da grave malo-

re, e a suo riguardo i medici Crotoniati furono per

tutla la Grecia reputati i migliori del Mondo. Ca-

duto Policrate , ed a sua volta seonfilto OretedaDa-
r\Oy fu da questi Democede imprigionato; finchè Da-

ria stesso, slogatosi un piede cacciando , sperimen-
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tate inutili medele, fu guarito dal nostro Sommo chi-

rurgo , il quale per queslo fatto ricuperô la liberia,

ebbe doni, abilazione e lauta mensa — Sanô poscia

Alossa moglie del Sovrano , la quale gli otlenne di

visitare la Grecia col prelesto di esploratore. Giun-

ti a Taranto. arrestalo il seguito di quindici Persia-

ni elle con lui venivano custodi, Democcde colse l’op-

portunità di andarsene a Crotone, seco recando le ric-

chezze délia nave Persiana. Quivi sposô la figiia del

lottiilore Milcne e divenne 1' idolo dei Crotomati.

Nulla sappiamo delle Opéré che abbia potuio scri-

vere questo dolto medico, considerato il primo fra

i Pitagorici elle avesse introdutto i germi délia scieu-

za medica nella Grecia Orientale.

Filolao— Na?qne in Crotone e fiorl450anni avan-

ti V E: V: fu discepolo di Archita Tarantino. Cultivé

specialmente V Astronomia, e ritirato in Eraclea vi

compose alcuni libri di Fisica, di cui non ci riman-

gono che poche Sentenze sparse negli antichi Scrit-

tori. Alcuni prelendono che questi frammenti dopo la

morte di Filolao fossero comperati da Platone per

dieci mila danari , servendosene poi nel Timeo. É
pi il avverala Paîtra opinione, che Platone non com-
prô già i libri di Filolao, ma quei di Pilagora, che

da questi si possedevano— Il nostro Filosofo collo-

cava il fuoco nel centro dell’ Uni^erso: Egli insegnô

che la terra si muove con moto diurno in un’ or-

bita circolare ed obbliqua intorno al Sole. Applicô,

giusta il costume Pitagorico , le matematiche aile

speculazioni met;ifisiche: dicea che tutto nel mondo
si operava per armonia o per nécessita: suppose l’an-

lictona ossia una terra opposta alla nosira: il mon-
do è i ncorrutti bile nella natura degli Enti intdligi-

bili, veri, permanenli

;

e mutabile nelle svariate ino-

dilicazioni corporee — Ignorasi l'epoca délia morte di

Filolao: Egli morl di dolore perché fu accusato di

volersi rendere il tiranno délia sua patria. A questo

proposilo Laerzio ci ha conservato alcuni bellissimi

versi greci — Tutle le memorie degli antichi scrit-

tori ci proyano che Filolao fu sempre il modello dei
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Cittadini, che fu dotato di tulle le virlii civil i c

guerriere, che in quoi tempi erano da mutui vin-

coli alla sapienza legale !
—

Ippaso — Nacque secondo alcuni in Crotone, se-

condo altri in Sibari, o corne vuole Laerzio, in Me-
taponto. Fiorl probabilmente verso F Olimp: 70. a E-
gli riuni, sebbene Pitagorico, una scuola particolare

e dalla Pilagorica divisa. Ei trnvô insieme con Laso
Ermionense le ragioni matematiche délie consonanze
del moto nella celerità e nella turdanza: la sua scuola

nomossi acusmalica. Ippaso pretendea che il fuuco

fosse Dio ed il principio di tulle le cose : tulle le

sue doltrine, checchè possa dirsene in contrario, non
si allonlanarono dalle Pitagoriche. Ma la Storia im-
parziale ci narra ch’ Egli ardi di promulgare gli ar-

cani délia Scuola Pitagorica, insegnando apertamente

s 11 1 1 a natura delle cose. Si aggiunse a questo la pub-

blicazione di un suo sermone culunniatore del lo stesso

Pitagora; per lo che fu condannalo, dai Settatori Pi-

tagorici, a moritc aff"gato in mare, lgnorasi l’epoca

précisa nella quale simil fatto avvenne, ma sembra
che di p-'Co precedesse quella délia totale distruzione

délia Scuola Pilagorica — Varii detti d’ippaso ci fu-

rono conservati dagli antichi scritlori i quali parla-

rono délia sua dottrina e del suo sistoma geologico—
Due, secondo Laerzio, furono gl’ Jppasi.

L’ altro di queslo nome fu di Lacouia , e scrisse

cinque libri sulla Repubblica dei Lacedemoni — Non
dee confondersi il nostro Ippaso, corne fecero alcuni

storici letterarii, con Ippalo legislalore e capo délia

Reggma Repubblica — Ippaso non lasciô veruna o-

pera, e il suo sislema conservossi nella memoria dei

posteri per sola tradizione.

Livio Andronico -r Fu il primo ad inlrodurre le

rappresentazioni teatrali in Roma. Era un liberto

délia Magna Grecia, e, schiavo di Livio Salinatore,

fu il maestro dei ligli di questo, che in compenso

lo liberô dandogli il sno stesso nome secondo il co-

stume dei liberti — Fiorl nell’anno di Roma5l3 —
In quest’ anno fece rappresentare per la prima voila
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in Renia una favola lealralc, lasciando l'uso cornu ne

delle satire. Egli sîcsso recilava nel porlico de! Tem-
pio cii Pullade; ed era tanlo il diletto degii ascol-

tanti, che spesse voile doveva ripelere le rnppresen-

tazioni. Un giorno per tali ripetizioni divenne cosi

roco, che fece cantare un suo servo, animando col

gesto Egli slessn le parole. Questo avvenimento dette

origine ad un costume permanente nel Tealro dei

Romani. Scrisse quattordici drammi, cioè : Achille ,

Adoue, Egislo , Aiace, Andromaca , Antiopa , i Cen•

lauri , U Cavallo troiano , Elena, Ermione , Inonc, Lao-

damia , Tcrco, Teucro. 1 frammenli che ci rimangono

delle opéré tcalrali, furono raccolti e pubblicali in

Ginevra nel 1611 — Neli* anno 5-46 di Roma, com-
pose un inuo che doveasi cantare da venlisette Ver-

ginelle per placare gU Iddii irati. Tradusse I’ Odis-

sea di Omero in versi iambici. Orazio ha dalo il

giudizio più giusto sullo slile di Livio : Egli narra

che il suo severo precettore Orhiliu gh facea appa-

rare nella sua infanzia i versi di questo antieo poeta;

ch* Ei non consente a quei che li dicono tutti ele-

ganti, castigali e perfelti, ma che vi rawisa talvolta

alcune bellezze peregrine tra* molti difelti (Ep. Lib.

2, 1.) — Non puo stabilirsi I’ cpoca délia morte di

Andronico
; sembra perù ch’ Ei sopravvivesse all’an-

no 546 di Roma.
Prassitele— Célébré scultore délia Magna Grecia:

fiorl inlorno ail’ anno 364 av? Cristo. Tulte le sue

opéré erano cosi belle, che non sapevasi a quale dare

la preferenza. La famosa Frine avendo avuto licenza

da Prassilele di scegl »ersi la più bel T opéra di lui,

servissi per conoscerla d ’ uiio stratagemrna: disse che

il fuoco si era appreso alla caméra dei suoi lavori,

ed egli allora quasi folle esclamô : son disperalo se

le flamme non rispanniano il mio Satiro ed il mio
Cupido ». Frine acquietollo dei falso timoré e, sa»

puta la più bell* opéra dei Somme scultore, obbli-

gollo a darle il Cupido. Gli anliehi han dato gran

vanto ad un’ al Ira statua di Amore fatta da Prassi-

tele; ad una statua di Frine , e a due Veneri che pos-
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sederono gli abitanti di Gnido: Una statua di Frine

fu dopo collocata a Delfo fra quelle di Ârchidamo Re
di Sparta, e di Filippo Re di Macedonia — Nicode»

mo Re di Bitinia fu cosi ammiratore délia Venere

di Gnido, che offri a quegli abitanti di pagare tutti

i l<»ro debiti se volevano cedergliela: ma quel tesoro

fu rifiutato. Prassilele, è commendevole per la scelta

délia naturalezza: le grazie guidavano il suo scalpello

ed il suo genio dava vita alla materia — In Pavia

Jsabella d* Este possedeva la famosa statua d'^lmora

di Prassilele; e quando il Signore De Fois , inviato

dalla Corte Francese in Italia, vide questa statua ed
un altro Cupido del célébré Miehelangiolo , esistenle

uello stcsso museo, diede maggiori elogi e preferenze

ail* opéra del nostro Calabrese.

Esiste in Roma il famoso Cavallo di Prassitele,

accanlo a quello di Fidia .
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TELESFORO DA TÜR10

Ad oggetto di seguire, per quanto maggiormente

si puô, un ordine cronologico in questa Opéra, dia-

mo da principio e brevissimamente le Biografie dei

Ponteûci Calabresi che ressero la Chiesa. Da Alfonso

Ciaccone, che lia scritto le Vite dei Papi desumia-

mo le seguenti notizie intorno a San Telesforo, che

fu l’ottavo Pontefice.

Çirca V anno 95 dell’ Era Cristiana nacque Egli al

mondo, nell’ antica Reptibblica di Turio, Ci tlà délia

Magna Grecia, oggi, corne tante altre, distrutta. Suo
padre era un anacorela, il quale s’avvisô di fare ben

per tempo somministrare il battesimo al fanciuilo, ed

istruirlo nella propria religione cristiana.

Divenuto col tempo Sacerdote délia Chiesa Roma-
na, diè presto ad addimostrarsi caldo propugnatore

délia fede e zelantissimo ministro di Cristo ; tanin

che nell’ anno 139 dell’ Era volgare fu creato Papa.

In quel tempo assumere la prima dignité Eccle-

siastica, importava soggiacere pel primo al martirio

inevitabile délia propria vita.

Il Vangelo imporporato dal sangue purissimo dei

Salratore dei Mondo, era una legge nuova d'eman-
cipazione e di virtù, che non secondava i diyisameiiti
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dei tîronni e la corruzione dei popoli
! Quindi per*

secuzioni, oslracismo e croci, roghi ed aculei , ro-

vello e sgomento eran le gioie dei Crisliani d'allo-

ra. In quel tempo le berline dorate, i carriaggi fa-

slosi, T imperlato Camauro e i supe» bi servidori non
si ereditavano dai Poniefici di lioma: un povero sac-

co* un cilicio penitente, un antro sovente, eran ri-

covero ed appannaggio dei Vicario di Cristo, il quale

primo sacerdote e fondatore dell* augusta nostra Re-
ligione sdegnô le dovizie e gli onori, commendando
1’ umiltà, la povertà e la morlificazione.

Telesforo , inlanto, non indugiô a sobbarcarsi agli

orieri ed al sicuro pericolo dei suo nuovo ministero.

Quando Ei sedette su la raltredra di San Pietro, rc-

gnava l’imperatore Adriano, volubile e licenzioso mo-
narca, che ad essere splendido con l’oro dei popolo

fondava tempii e moschee agi’ idoli , srannava per

P empia superstizione degl augurii i’amato giovinetto

Antinoo, deificandolo poscia, erigendogli a J tari e fa-

cendolo, perliuo, ravvisare indiato in una Stella. —
« Pazza e ridicola risoluzione

(
scrive il Muratori

)

« per taie riconoseiuta anche dagli stessi gentili, ma
« specialmente dai Crisliani d' allora, che si servi-

« rono di questa buffonata per maggiormente scre-

« ditare la stolta religion dei pagani corne si pu6
« vedere nei libri di S. Giuslino, di Tertulliano di

« Origene e di altri difensori délia santa Ileligione

« di Cristo ».

È facile, adunque, il considerare sa i Cristiani di

quelP epoca potevano sperare aiuto e protezione da

quel Principe dai guale appena erano tollerali — Non
pertanto l’opéra délia redenzione camminava a gran-

di passi e Telesforo incoraggiando , eccitando i suoi

fratelli, sormontando ogni ostacolo, affrontando ogni

periglio, divenne uno dei maggtori campioni délia

Chiesa Cattolica.

Ordinô tredici Vescovi per divers! luoghi, dodici

preti ed otto diaconi: istancabile nello zelo / fortts

nella coscienza dei bene, severo nella disciplina e

nell’ esempio, fu modello di cristiana virlù.
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Comandb la quarcsima; ordinô che nel dl del Ar
a-

taie si celebrassero tre messe, una, cioè, nella me/-
zanotte, I’ al Ira nella aurora e nell’ora di terza lui-

tima — Dichiarô infami i figli che accusassero di

lue canonico i proprii genitori, in base délia legge

Evangclica e del precetto del Dccalngo — Le prime
leggi rcgistrate nel corpo del jus canonico sono i co-

mandumenti di Tdcsforo da ïurio — Si onorano la

Calabria ed il Napulctano di riconoscere lo slipite

dell* albero geneologico de’ loro Papi nella pesonadi
Telesforo — Capitanô la Chiesa per lo spazio non
interrotto di dieci anni, otto mesi e ventiselte giorni*

finchè dopo varii tormenti, a cui lo sottomise la fe-

rocia degl’ infedeli, gli fu mozzo il capo — Il Ciac-

cone opina (e certo ne ha autorilà negli atti del Va-
ticano) che il martirio di questo Papa sia avvenuto

nel principio dell’anno 150 dell' Era Volgare e di-

ce essere vissuto anche nel tempo dell’ lmperadore

A nlonino Pio. Il Muratori invece (adotlato un diver-

so punto di parlenza cronologico) vegistrandolo sotto

gli anni di Cristo 127 a 138, contemporaneo al re-

gno di Adriano, lo pone morto sul ccminciare di

quest’ anno.

Fu sepellito aecanto al corpo di S. Pielro nel Ya-
ticano, e la Chiesa Cattolica lo adora corne santo mar-
tire.

r .'s:' ’O
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ANTERO DA POLIGASTRO O

« NelT anno 235 delT Era volgare, dice il Mura -

<r lori

,

trovandosi San Ponziano Papa in esiiio per

« la Fede di Cristo, gloriosamenle compl il suo pon-

« lificato; ed in vece sua fu eletto Antero nellaSede
« di S. Pietro ».

II Ciaccone , che ne compendia la vila, scriveche

Ei fu nativo délia Magna Grecia, nella Ciltà di Pe-
tilia, oggi Policastro. (ir. Calabria Ultra Seconda)—*

Suo padre si chiamava Romolo. Trovavasi a menar vita

solitaria e penitente nell' isola di Sardegna qu.indo,

ai *21 del mese di Novembre, un giorno dopo il mar-
tirio di Ponziano , fu eletto Papa. Racconta la cro-

naca che I’ anacoreta ben tosto vaticinô il suo sup-

plicio non lontano, e I’ esempio gli stava assai d’ap-

presso: nè per tanto si rislette dall’assumere il Pon-
tificato, che, anzi, senz’ indugio alcuno partissi per

Roma a confortare i fratelli Cristiani barbaramen-

te torturati, perciocchè nei patimenti non venisse

(*) Ci son noti i dispareri su la quistione se l’antica Petilia

sia Pattuale Policastro o Belcastro od altra ciltà del Catan-

zarese, nia noi seguiremo la storia, e non le dissertazioni ar-

cheologiche.
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meno la Fede c i eeppi del corpo non pas3assero al-

l’aniiua — La perfitlia, infatti dell’Imperatore J/a*-

simino che despotizzava in quel tempo, le persecu-

zioui contre il Cristianesimo e la ferocia degli alti

consumati a danno d’ ogni diritto civico e avverse

ai fedeli délia famiglia del T assassinato Alessandro»

precedente Imperatore Romano, richiedeano raaggior

coraggio e forza sopranaturale neireroismo délia na-

scenie Religione Cristianu.

— « lu quel tempo (lasciô scritto Paolo Guallieri)

« si credeva fusse per adempirsi quella profezia dalla

« bocea del Signore delta: insurget Iribulalio magna
« cjualis non fuit ab inüio mundi , et deficiet hosliu et

« sacrificium ».

Nel viaggio Anttro » impassando per la Città di

Fondi vi ordinù un Yescovo; e giunto a Roma dopo
lungo e faiicoso cammiuo assunse il comando deile

somme chiavi. Prima sua legge, togliendo argomenlo
dalla recente ueeisione d’un cristiano per nome Mas-

simo , fu quella di scriversi le azioni dei martiri da

certi notai destinait a taie ulïïcio, per essere quin-

U
:

iunanzi raccolte e protocollate negli archivii Ec-
clesiastici. Si crede che questo Statuto diè origine

agli alti proconsolari, allô scriversi le vite dei Santi,

ai Martirologii ed a quel libro che i primitivi cri-

stiani conservano ,nel corno sinistro delle loro Are,

corne fiuo ai tempi nostri appare da quel vuoto o
finestrctta che suole rilasciarsi negli altari e che co-

munemenle si ritiene per uso di ripostiglio degli

arredi nccessarii alla messa.

Décrété il divieto di querela del dipendenle con-

tro il proprio superiore ed emise la Jlolld : Fucia
subdituruin judicanlar a nobis , nostra vero judicat

Deus —• Con ultra iegge comando incorresse alla cen-

sura il disubbidiente al Vescovo. Statut che i Vesco-

vi potessero essore trasforili da una ad ultra sede,

semprequundo l’avrebbe richiesto, non Rutile del Pre-

posto, quelle bensï delle Dioccsi e delle popolazioui,

scrisse ai prelati di diverse parti meltissime Epistole,

che poscia furono raccolte dai suoi succcssori: iu esse

3



34 LE BIOGP.AFÏE DEGL1 ÜOMIN1 1LLÜSTRI

commendo la costanza e la forlezza ai reggenli delle

Chiese, confortolli nella fedc e loro inculcô la carità e

la rassegnazione ai divini voleri— Ànimato da fervido

zelo per la conversione degli uomini , Papa Antero

riprendeva pubblicamcnte le idolâtrie insistendo elle

si fossero distrutte corne ingannevoli larve infernali:

soveote Egli stesso alterrô gl’ Idoli rimprocciando i

tiranni e sfidando la morte. Raro esempio di Yan-
gelico coraggio, desiderabile sempre, oggi più ehe

mai necessario a combattere certe tracotanze da tri-

vio e moite Deità proteiformi !

Siffattamente non potea perdurare lo Zelo del Pon-

tefice; e fu in conseguenza, che dopo un mese e quat-

lordici giorni di reggimento , i Preletti .
Vitaliano e

Sauino inchiudendolo in una tetra carcere, poscia che

il sottomisero a svariale specie di pene, ferongli re-

cidere il capo — Fabicnio prete e quindi suo suc-

cessore nella Caltedra Apostolica, déposé il fraie di

Antero, insieme a quello di altri martiri nel Cirni-

tero di Callisto presso la via Appia, lontano tre mi-

glia dalla Città — Da questo luogo fu poi trasferito

nella Chiesa di San Silvestro a Compo Aiarzio , ove

una pielra marmorea, ritrovata a 17 Novembre 1595
fra le macerie di quel Tempio che si rifacea, ha la

seguente iscrizione:

« Haec est nolilia nalalilxorum Sanclorum hic re

•

« quiescenlium. Meuse Januario, die 5, natale S . Aw-
« teri Papae et Martiris . »

Sotto il Pontificato di Paolo F,, nel 1606, F am-
basciatore di Spagna Don Giovan Fcrnandes Paceco
ottenuta la grazia di potere e9trarre reliquic dai ci-

miterii, fece dono di quelle di Papa Antero a Fra
Timoteo Caselli, 9uo confessore, il quale assunto do-

po due anni al Vescovato di Marsico , le rimase al

Monaslero de* Domenicani di Napoli. L’ anno 1616
l'Arcivescovo di questa Cilla facollô i monaci di por-

tarle processionalmente, la quai cosa cominciô a farsi

con seguela annuaie nella seconda Domenica di Mag-
gio. .
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DIONISIO DA TDRIO

Ecco un secondo Papa da Turio ed una gloria di

più per la Calabria! — « Sempreppiù s' inaspriva fè
« ii Muratori che parla) la persecuzione mossa da

« Valeriano Augusto coutro i seguaci di Gesù Cri-

ct sto; e perô in quest’anno (2G8) fu nobilitata iaChiesa

« dal martirio di San Sisto Sommo Pontefice e del

« suo diacono San Lorenzo. Vide anche l'Africa mo-
« rir neila confessione délia vera fede l’ immortal
« Vescovo di Cartagine San Cipriano , oltre a tanti

« allri martiri che si possono leggere nella storia

« Ecclesiastica ».

Ed era quesla 1’ epoca in oui Dioniaio , dopo al-

cuni mesi di sede vacante Fu eletto a) Papato negli

11 di settembre delf anno 251) dell’ Era Volgare.

Ah no! non possiamo ristarci di dire a taie propo-

sito (quanlunque ci siamo falto una legge di non

comenlare nel rapporto fedele deglî uomini e de’ lo-

ro fatti illuslri) che se la miriade di glorie, di che

va fornito il nostro classico suolo non valesse a dar-

gli il primato tra 1’ eroica Nazione Italiana , baste-

rebbero, per fermo, i milioni di martiri che s’ im-
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molarono per una religione di civiltà e di riscatto:

ogni zolla di terreno è qui cruenta e rispeltabile :

ie generazioni si ripelerono respirando un’aura olez-

zanle di palme! Uomini e donne, bamboli innocent!

e vecchi onorevoli, che sfiduno l’idolatria dei tiran-

ni e 1* aller
i
g ia degli oppressori dell’ umanità , che

inneggiano d’ innanzi alla pi ra deslinala ad incene-

rirli, che brandiscono una croce , ascendono impas*

sibili il palco ferale protendendo giulivi il collo al-

la mannaia del carnelice . . . eroi di tal fatta non
se ne trovano da per tutto!

Dionisio fu uno di quegli sliliti che martoriavano

la propria esistenza per essere veri seguaci ed imi-

tatori’ di Cristo. Egli, al dir di Giroiamo , fu fatto

prima Cardinale con la veste nera soüo i'imperiodi

Valeriano , Galieno , Marco Aurelio e Claudio . Create

Papa fu consaeratc da Massimo Vescovodi Ostia. Stet-

le su la cattedra di San Pielro per bene undici an-

ni, Ire mesi e sedici giorni, sebbene Lodovico Mu-
ralori non gli dà un’ epoca oKre i dieci auni.

S' ignoruno, Y anno di sua nascita ed il nome dei

geni tori di lui, pero che il Ciaccone quantunque in-

conlrastabilmente lo dica da Turio in Magna Grecia,

•tultavolta non riporta nè Y epoca del suo nascimen-

to nè il nome degli autori di sua vita.

Divise e distribui ai pretf, che ora sono cletti Car*

dinali, le chiese e i cimilerii délia Ci ttà di Koma:
parimenti distinse e distribui le porrocchie fuori di

Roma, le quali ora s'appellano Diocesi; comandando
che ciascuno fosse contento délia propria giurisdizione

rispettando l’altrui territorio.

Si ebbe varie persecuzioni da Valeriano Imperato-

re , il quale avendo falto scelleratamenle sucrilicare

i Papi antecessori Lucio % Stefano e Sislo 2", alla cu-

pidigia dei massacri dell'empio non bastava ancora il

sangue che s’ era versato a fiumi dai Cristiani.

Se non che il tiranno falto captivo da Sopore Re
di Persia e, dopo immensi martirii, scuoiato a guisa

d’ immondo animale (chè la giuslizia di Dio non di-

T ora délia vendetta) fu d’esempio alla eu a-
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dolla «lel successore Galieno

,

il quale meno barbare

ritirô i comandamenti omcssi dal padre contro i Cri-

stiani, dando loro ficollàdi eseguire i riti délia pro-

pria Religione c di riavere i cimileri perduti colla

confiscazionc — Per tal modo visse coi suoi il Pon-

tefice, circa otto anni di pace, fra’ quali celebrô un
Concilio con interventa di moltissimi prelati , che

giudicarono innocente il calunniato Dionigi Vescovo

d' Alessandria , il quale un anno dopo l’oftenuta

liberia, scrisse contro Nepole au tore e faulore dell’o-

pinione del millenario, implicante la credenza di do*

vere esislere la Religione di Cristo nonoitre ai mil-

le anni.

Comprovô, eziandio, questo Papa il Sinodo d'^n-
tiochia ove furono condannate 1* eresie di Paolo Sa -

mosaleno : fece più ordinazioni di Vescovi, Sacerdoti

e Piaconi, fincliè morto Galieno e successo nell’im-

perio Claudio promotore d'una eflerata persccuzione

contro i Oistiani, poscia ch’ebbe fatti uccidere tutti

j fedeli che si trovavano delenuli in prigione , co-

mando fosse troncalo il capo a Dionisio.

)! cimilero di Callislo si ebbe ancor esso il cada*

vere di questo lerzo martirizzato Pontefice Calabrese!

'J J
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EDSEBIO DA CASSAHO

Cassano, la potente Cosa su lecuirovine si eres«

se; Y antica Città faciente parte delle ventiquattro

soggette e confederate alla Repubblica di Sibari

;

Cas-

sano dai ricordi magici, dalle acque terraali , dalla

torre Àstrolomo, dai purissimo cielo salutalo dall'Jo-

Jiio, dai fecondo e vasto tenimento, dall* ingegno sve-

gliato e dalla bonté del suo popolo ; Cassano la pa-

tria di Pietro Vescovo di Marsico, di Giovanni Ve-
scovo di San Marco; di Siffrido e di Sasso, di Gra-

nito e di Dattilo , di un Papasidero e d’un Pietro Ar-
civescovo di Reggio; a dritto si onora di avéré an-

ch’ essa prodotto un Papa délia Çristiana milizia.

Poi che il Pontefice Marcello, cacciato già in e*

silio da Massenzio tiranno di Roroa, fu martire in-

vitto délia propria Religione, gli successe nel regno

delle anime Eusebio da Cassano . Figlio d’un medi-
co, e niedico e prête egli stesso, fu creato Papa nel*

F anno 310 di Cristo^ ai cinque di Febbraio, sicco-

me riferisce T autore delle Vite dei martiri di Ca-

Jabria — Pur troppo scarse si hanno le notizie in-

torno alla sua gestiuue, percio che a causa delle con«
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timic persecuzioni dei crisliani, più che mai in al-

îora destinali al maceilo , Egli era obbligato a vi-

vere nascoslamente. Ob
!
quei sccoli di vergogaa non -

torneranno più !

Perô Teodorelo non fece menzione di esso nè del

suo antecessore Marcello

;

e benchè Ottato, Sanl'A-

goslino , Eusebio, Niceforo ed allri notarono la vi ta

di questo Sommo PunleSce* non di manco disaccor-

dano circa al tempo ch' Ei visse su la Caltedra. Ef-

fclto délia deficienza delle prime storie, e deli’ osti-

nalo ansagonismo Ira i tiranui deli' impero e la man>
sueta vittiraa del Calvario! Che importa* altronde*,

una esistenza materiale maggiore o minore, quaudo
le opre illustri ban bastalo ad immortalare un in-

dividuo?

L’ opinione comunemenle ricevuta è quella di a-

vere Eusebio governata la Chiesa per lo spazio di

otto mesi, quantunque il Muralori gli assegna un
tempo di quattro mesi e mezzo.

Moi non abbiamo altri ragguagii di questo Pon-
tefiee oltre ai seguenti. Venne a lui una nobile ve-

dova cristiana di Sardegna, aflidandogli il liglio per-

ché col batlesimo avesse ricevuto V inseguamento
Cattolico. Gl’ impose il Papa il suo nome medesimo
e posto a profitto il mirabile ingegoo del discepolo,

divenne in seguito lanto eccellente nella scienza e

nella virtù: quel bambino era S. Eusebio , Vescovo

Vercellense* riparo e sostegno délia Chiesa Orientale!

Riconeiliô il Papa gli eretici Donaslisli, che ritrovù

pen ti li e disdetti* impoueudogli la manosulla testa

e benedicendoli.

Stalui che il Sagramento delfaltare si posasse in

un corporale di tela di lino* bianca e monda.
Comando che il laico non potesse incriminare il

suo Vescovo , fuor che quando profferisse sentenze

contro la fede.

Fece molti allri statuti intorno al vitto dei Keli

-

giosi, ed emanô diverse prescrizioni important) che

si riscontrano nelle sue Epistole regislrate al primo

Volume dei Concilii general i.
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Consacro in una ordinazione due diaconi , Iredici

prêt! e quatlordici vescovi. Potea in una brevissi-

ma vita far di piii e di meglio?

Conferma il martirio di Papa Euscbio il decrelo

in favore dei Cristiani fatla da Massimiano (colto

dall* ira di Dio) un anno dopo la morte di questo

Pontefic.e , cbe fu pur esso sepolto nel cimitero di

Callisto — « Tra le mura rovinate délia Cattedrale

<t di Cassano, dalla parte dove si dice la porta del

« vcnto , vi sta fabbricato un mattone, in cui prima
<r che fusse cotto vi furono scritti certi caratteri, che
«r dicono Santo Eusebio essere padre di qnclla pa-
« tria » — Cosi scrive il Professore Filosofo, Teo-

logo Paolo Guallieri , nel Leggendario de Martiru

i

I

i

t
«
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ZOSIMO DA MiSÜRACA

Ai 12 del mese di Marzo dell’ anno quattrocento

diciassette, siccome pruova il Pagi , morto Jnnocen-

zo Primo, Pontefice virtuoso e zelante, fu eletto al

papato Zosimo, ottimo per cristiane virtù , ma non

cosi aweduto corne il suo predecessore , perché si

ïasciô sorprendere dalle finte suppliche di Pelagio e

Celestio, eretici stati già diunzi censurati e condan-

nati, e che Ei buonamente credette innocenti.

Gli storici da cui desumiamo i cenni biografici di

questo Papa, lo dicono greco di Nazione, ma la Chie-

sa che ne célébra la festa, lo proclama nativodi 3/i-

suraca délia Calabria Ulteriore Seconda; e ben si con-

cilia siffatta apparente contradizione riflettendosi, che

è oramai un fatto da non porsi in dubbio, coll’ ap-

pellativo di grccia assolutamente profferito dagli an-

tichi scrittori, doversi intendere la nostra magna re-

gione — Suo padre chiamavasi Abramo, e si con-

gettura dalla mansuetudine del suo cuore che Ei fis-

se passalo dalla vita cenobitica alla reggenza dell«;i

Chiesa di Cristo, in una età piultosto inollrata. E
debito di verità lo aggiungere, che se Zosimo, nuo-
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vo venuto nel principato spirituale , fu buono a se-

gno da rimettere la eresia di Pelagio e di Celestio,

ebbe subito a conoscere F errore, e profferi senten-

za condannatoria dei loro errori, instando presso O-
norio Augusto dimorante in Ravenna affinchè per suo

ordine costoro e i loro seguaci fossero cacciati da

Roma e dalle altre città corne Eretici riconosciuti.

Dobbiamo alla diligente opéra del Cardinal Baronio

il rapporto delF editto allora pubblicato dalF Impe-
ratore, e indirizzato a Palladio Prefelto del Pretorio

d' Italie: in vigore di questo anche Âgricola Prefelto

délia Gallia e Monasio del F Oriente, ordinarono le

medesime pene contro quella setta eresiarca. Nel quai

tempo, del pari , i Vescovi Africani in un Concilio

Plenario, inerendo alla sentenza délia Sede Aposto-

lica, concordemente condannarono i sudetti eretici.

Asceso al Pontifîcato in giorni di vandaliche guer-

re, perfettamente estraneo aile cure mondane di Re-
gno, attese aile cose delF anima e délia sua Chiesa,

ben disponendole ed ordinandole.

Decrelô che ai Vescovadi non potessero aspirare co-

loro che non avessero almeno médiocre dottrina nelle

cose divine, oltre agli aitri requisiti richiesti dai re-

golamenti ecclesi astici e dai Canoni.

Ürdinô eziandio (corne avea ordinato Siriacoj Fos-

servanza imprescindibile dello spazio di tempo tra

F una e T altra assunzione agli ordini sacri sacer*

dotali: Vietô ai servi di ascendere al clericato, pa-

rendogli che tal grado si dovesse esclusivamente- a-

vere da chi è libero e sincp.ro — Non sopporto che

i chierici bevessero in pubblico, estimando cio non

conveniente al decoro ed alla moralité del santo rai-

nistero Chiesastico — Spedl ad un Concilio Carla-

ginese il Vescovo Faustino y con aitri due preti délia

Città di Roma, onde avesse fatto intendere a quel

consesso F illegittimità délia riunione , per effetto

di un canone rispettato sempre dai Cattolici, quello

cioè, che senza F autorité délia Chiesa Roqpana non
poteansi tenere sacri Concilii.

« lu questi tempi (scrive il Dirett. Teclogo Cic-



DELLE CALABRIB 43

carellî) fu San Giovan Crisostomo, che oltre la dot-

trina délié cose divine e santità délia vita, ebbe e-

loquenza singolare, di modo che a chicchesia eloqueu-

tissimo puô paragonarsi ».

Papa Zosimo cred dieci preti, tre'Diaconi ed otto

Vescovi per diversi luoghi — Al 2fi dicembre del-

1’ anno quattrocento diciotto pose termine al corso

di sua vita, dopo un Regno spiriluale di un anno,

tre mesi e dodici giorni; e fu sepollo, povero esanto

corne avea vissuto, nel Cirailero di via Tiburtina.

Ad onore del suo merito e délia nostra Calabria

aggiungiamo, che Ei fu dotto, che a lui si deve l'in*

slituzione del Cereo pasquale , e che vietô ai Sacer-

doti l'esercizio délia mercatura , causa sempre, ed oggi

maggiormente, di scandalo, d’irreligione e d’ immo-
rale Simotiiaco monopolio ! —
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CASSIODORO MARCO AURELIO

Oh se la polenza del tempo, la barbarie dei se-

coli e la negligenza degli uomini non ci avessero

tolti i monumenti piii splendidi delle noslrc glorie,

potremmo in miglior guisa testimoniare , corne la

nostra sia storia non improntata ad un superbo mito,

ma ricca d* una grandezza évidente !

Yedi lu , o passeggiero, quella modesta Cilla a

quatlro miglia dalla punta di Slalcltï e Ire entro ter-

ra , situata sur un colle amenissimo a guisa d' un
grappolo d' uva (*) ? È la famosa Scillacio ricor-

data da Plinio, da Strabone, da Virgilio, e da Ser-

vio! Non ti par* egli# nel leggere gli annali cruenti

délia sua forte e sventurata resisienza contro i Tur-
chi e i Normanni, di ravvisare lo spettro di Ulisse

sugli spaldi del suo castel lo?— Vedi tu quei ruderi

sul monte Moscio, che è sul mare alla punta sopra

cennata, quasi Jembi di bianca tunica discinta? Sono
gli avanzi del Monastero di Vivariese

,

il quale in

O Son parole di Cassiodoro.
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u ii‘ epoca cl i oscurilû e d’ ignoranza cru il solo luogo

d’ Italia ove collivavasi la letteralura! Lu fondé u»
valeulissîmo Calabrcse, il cui nome ha olleuuto l'os*

sequiu riverente di tulle le nazioui.

Cassiodoro du Squillucc, che divise cou lîuezlo la

gloria di essore il r appresentame délia lilosoüa e délia

letlcrulura ilaliana di quelle epocu, qui visse rilirulo

abbandonando le poli tiche cuie.

Togliamo i cenni biografici di questo Somme dal-

1' Enciclnpcdia Pupolare : « Visse oel sosto seculodel*

l’Era Volgare, e lu letteralo storico ed umno di sla-

to. Compose un» storia dei Goti in dodici libri, di

cui ci resta soilaulo un compeudio fallu du Jornait-
des ; e fece tradurre in lalino da Epifane le Slorie

Ecclesiasliche di Socrate, Sozomene e ïeodurelo col

titolo di llisloria Iriparlita. Esistouo dodici libri di

sue lettere che vanno dal 509 al 339: i primi dieci

conteugono istruzioui , rescrilti e lellere politiche

scrilte a nome di Teodoricu e de’ suoi successori A

•

mulasunla, Alalarico, Teodato e litige; i due uiiiiui

sono di leitcre scrilte a proprio nome. Compose pure

un traltato De Artihus ac discipUnis libtraliuin lile-

rarum, cioè di grammoliea, reiorica, logica. anime*
lica, musica, geomelria, e • aslronurnia ; un lioilalo

sull’ Orlografio, uua sposizione dei salmi ed aliri o-

pere religiose (*). Levé allô grido Ira i suoi conlern-

porauei per dotlrina eh.quenza cd ingegno. Ma il

suo lalino non è puro ed il suo slile è pieno dei

concetti dei suo tempo — Era nalo a Scilluceo (Squil-

lace) nelJa contrada dei Bru/.ii
(
ora Calabria) pro-

babilmeule al 470, quanlunque aicuni lu face i a no uu-

scere 10 anni dopo. Suo padre, di nome pure Cas-

siodoro, sostenne grandi enrichi sotto Oduucre e Teo -

dorico; ed esso ebbo poi la confidenza di questo, di

(*) Scrissc un trattato su l’anima; un altro su le insti-

luzioni (lella Scritlura •Sucra: uo Urzo Iratluto degli Schemi
ricavato da Beda Presbilcro ; un Comento sai Salai i e su

la Cuntica
,
lavnro du*, gli mérité il nome di Padro délia

Chicsa; uua Cronica
;
un Computu Pasquule, ed un Irullalo

suif Orazione.
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cui fu segretario e questo Questore. Dai successori

di Teodorico fa preposto aJ uffizii di Cor te e fatto

Prefetto del Pretorio.

Solto Vilige , intorno air anno 70 di sua età si

ritirô dal mondo e fondé un monastero in patria ,

in cui visse quasi sino ail’ età di cento anni , me-

nando una vita ascetica, ed occupandosi a fabbrica-

re orologi da sole, clessidre ecc. stante la sua sin-

goîare attitudine per la meccanica , mentre atten-

deva pure al comporre e al raccoglier libri* L'ullimo

suo trattato De Ortographia lo compose a 93 anni,

corne egli stesso dice nella Prefazione. La migliore

edizione del le opéré era quella di Garet, Roven 1679;

due vol: in fol. Ma dopo che nel 1721 il Maffei pub-

blicé a Verona le Complexiones , opéra inedi ta dello

stesso autore su di alcune parti del Nuovo Testa-

mento, una novella edizione compiuta di Cassiodoro

comparve a Venezia nel 1729 — Avvi una vita di

lui in francese scritta dal P. Saint-Marthe. Quanto

alla sua indole ed alla lelteratura délia sua >età si

puô consul tare Schlosscr, Universal hislnrische Ucber-

sicht ecc. e pei principal i avvcnimenti délia sua vita,

è da vedersi la Storia degli Oslrogoli , pregevole o-

pera scritta io tedesco da 'M. Manso 9 Rreslavia 1824

in 8.° O

. t

i

i

i

O Si rlscontrîno ancora gîi Studii Istorïci su la Magnet
Crecia e su la Brezia (Vol. 2: Edizione del 1162); scritti

dall? Illustre Calabrese Nicola Leoni. Le abbondanti ed accu-

rate notizie* che offre questa bella Opéra , e che per altro

non differiscono punto dai cenni sopra riportati , intorno a

Cassiodoro, ci duole di non poterie trascrivere, corne det*

tate prolissamente.
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AGATONE DA REGGIO

t

Troviamo nelle Vite de’ Pontefici, che questo Papa

viene registrato con lo appeliativo di Siculus. Noi

non avremmo usurpata una gloria altrui, se non fos-

simo convinti. che un taie uomo appartenga alla 110-

stra Calabria. Ë risaputo corne anche la parte con-

tinentale dell’ ex Regno di Napoli, fino ad una epoca

recentissima, si chiamô Sicilia. Sta altronde, da parte

nostra l'autorité dello Storico Scipione Mazella, il quale

dice « che S. Agato l.° nacque in Aquilano, Ca-
stello délia Provincia di Calabria ». In questo Ca-

stel lo, dunque vicinissimo alla citlà di Reggio, ed

oggi distrulto , nacque Agatone da padre che ebbe

nome Romanio. Trovandosi monaco, virtuoso e dotto,

successe nel trono Pontiticio a Papa Dono; decesso,

secondo il Muratori, agli undici di Aprile dell’anno

678. Venuto a Roma Sant’ llfredo Ardvescovo di

Iorch, già cacciato dalla sua sede, radunô il Papa,

in questo stesso anno, un Concilio nella Basil ica La*

teranense, e décrété il ristabilimento d’ llfredo nella

sua Chiesa. La pace del Cristianesimo era allora al*

terata dagli errori e fautori del monotelimo , che
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liegavano in Cristo due volonté. Fu perciù che il

Ponteûce stabili uu Concilio generale da tenersi iu

Oriente, per meltere line alla discordia originata da

siffatti errori. Nè potendo per la troppa lootananzu

intervenirvi personalmente i Yescovi üccidentali, ad
istanza di Mansueto Arcivescovo di Milano, fu cele-

brato un Concilio provinciale, dove intervenuti i suoi

suffraganei , fu dichiarata la sentenza délia Chiesa

Caltolica intorno aile due volonté di Cristo. Furono
anche celebrati dei Concilii in Francia ed in inghii-

terra per questa medesima cagioue; ma il più cé-

lébré e numeroso fu tenuto in Roma da Agalone nel

martedi di Pasqua, ai o di Aprile de! 679, in cui

furono destinai i Eegati délia S. Sede al Concilie

Sesto Ecumenico, che doveasi tenere in Costauti no-

poli. Esiste negli atti del medesirno Concilio gene-

rale la prolissa Jettera del Papa a Coslanliho Mag-
giote Imperatore, e ad EracAio e Tiberio Augusli di

Jui fratelli, in cui è esposta la credenza délia Sede
Apostolica e di lutte le Chiese d'Occidente, intorno

aile due nature unité, ma non confuse, in Cristo, e
aile due Volonté distinte ma non discordi. Al romano
Concilio intervennero cento venticinque Yescovi d'Ita-

lia eSicilia, tra cui i Métropolitain di Milano, Raven-
na e Grado. Nel sesto Concilio Costantinopolitano an-

darono duecento otlantanove Vescovi: Legati del Pa-
pa erano Abondanzio Yescovo di Patemo, Giovanni

Vescovo di Porto , Giovanni Yescovo di Reggio in

Calabria, leodoro e Giorgio Preti, e Giovanni Dia-

cono — Ai 5 di Novembre deU’anno 680, nella sa-

cristia del sacro palazzo in T-rullo, cioè sotto la cu-

pola maestosa che era iu quel 1’ edifizio , si aperse

P Ecumenico Parlamento. Dopo cinquc sessioni, volto

al suo termine 1’ anno sudetto, si diflerironO le riu-

nioni pel prossimo futuro febbraio, ai dodici del qua-

le mese furono ripigliale con maggior lena; e dichia-

rata, a dispetto di Macario Patriarca d’Antiochia ,

principale sostegno del partito de’Mpnoteliti, la dot-

trina délia Chiesa Romana, Giorgio Patriarca di Co-

stantinopoli, che dianzi cra in lega con gli Eretici,
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vi aderl unitamente a tutti i suoi suffraganei
;
— L’An-

tiocheno pertinace fu deposto: condannarono i Padri
]’ eresia, e con essa i defutiti Vescovi Ciro , Sergio,

Pirro, Pietro , e Paolo , il primo Patriarca di Aies-

sandria, e gli al tri di Costantinopoli, che aveano so-

stenuto il Monotelismo.

c< Negli atti (scrive il Muratori, Annali d’Italia)

a che abbiamo di questo Concilié ed in altre anti-

« che memorïe, si trova ancora condannato Papa 0-
'« norio che manco di vi ta nell" anno 658. Intorno

« a questo punto, çioè se sia vera una tal condanna,

« o se siano stati alterati i tes ti , o pure perché fosse

« mischiata in essa sentenza la memoria di questo

« per altro si rigwardevol Papa; hanno disputato non

« poco i Cardinaii Baronio e Bellarmino e varii let-

cc te rat i Franzesi, fra’ quali ultimamente il Pagi e

« Monsignor Bossuet Vescovo di Meaux. A noi basti

« di sapere, che se il nome di Papa Onorio entré

« in quella sentenza, ccrto non fu perché egli in-

« segnasse o tenesse 1’ eresia dei monoteliti; ma so-

rt lamente perché usaudo di troppo connivenza, non
« la riprovô, né s' ingegnô di stfozzarla su i princi-

« pii, avendo certamente questa sua maniera d'opéra-

« re, datograri coraggio ai fautori di quegli errori ».

Questo Pontefice Calabrese (*) va segnatamente ce-

lebrato per la mansuetudine dél cuore e per la san-

tità délia vita. Mori, a detta del Muratori, nei primi
giorni di gennaio dell’anno 682, o (corne vuole il Bio-
grafo Ciccarelli) dopo aver governata la Chiesa due
anni, sei mesi e quindicr giorni; e fu sepolto in S.

Pietro ai dieci di gennaio. Vacô la Sede secoudo il

cennato Biogrufo, un anno e cinque mesi.

(*) Il sig. Ortolani
,

nella biografia che fa di questo Pon-

tefice, lo proclama di Palçrmo, ineravigliandosi come il Ciac-

conio si (là a sostenere che sia stato piii tosto Cala-

brese. Noi possiamo di rimando méravigliarci , come quel

biografo si dia gratuitamente a sosleuere una assertiva, ori-

ginata soltanto da orgoglio municipale e non sostenuta da vc-

runa autorità. L’ essere, questo Santo, Patrono di Palermo,

non distrugge la Storia, non smenlisce il Ciacconio
,

il Ma-

zella, il Gualtieri ed altri Autori accreditati, nè vale al pro-

posito del sig. Ortolani, 4
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LEONE SECONDO
/ ,

•

y* •

CÏÜ5IR3 »

Fu il successore di Agatone, e Calabrese del pari

non possiamo tuttavolta bene indicarne la patria. Vuole

il P. Pagi oui segul il prelodato Muratori, che questo

Papa fu consacrato ai 17 d* Agosto delF anno 682.

Il Baronio ed il Papebrocchio, stimano che ciè fosse

avvenuto piii tardi ; ma noi non seguiremo gli ana-

cronismi, perché non souo del nostro istituto.

11 padre di Leone avea il nome di Paolo. Poi che

ebbe assunto il Pontificato, confirmé tutto, che nel

Concilio Costantinopolitano era stato fatto, e ricon-

dannando la eresia e gli eretici del Monotelismo pose

termine al Concilio. Riprese e fe tacere Y orgoglio

dei Yescovi di Ravenna, che per l’innanzi fidati nella

potenza degli Esarchi, invocavano Y Autocefalia, os-

sia la indipendenza dal Romano Pontetice ; ed isti-

tul che gli eletti agli Arcivescovadi
,
per I* uso del

pallio e degli altri ufficii ecclesiastici , nulla doves-

sero pagare: Saggio decreto che aboli va una illecita

consuetudine detestabile.

Ordiné che nella messa si donassé il bacio délia

pace. Trasferl ben' eruditaraente d'aï greco idioma al

(

•
•
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atino, l’anzidetto sesto Sinodo di Costantinopoli. Ri-

dusse gl’inni chiesastici a più sonoro concento ; e

tutto ciô fece nel brevissimo spazio di dieci mesi,

quanto fu il tempo del suo Pontificale. É opportuuo

di riportare T elogio di Papa Leone Seconde lascia-

toci da Anastasio Bibliotecario. « Era , dice egli

,

« Uomo eloquentissimo e sufllcientemenle istruito

« nelle divine scritture; egualmente perito délia la-

ce tina* che délia greca lingua; ben addottrinato nel

« canto ecclesiastico e nella salmodia; sottile inter-

« prete dei sensi delle sacre leltere; che con grazia e-

« pulizia di dire e con gran fervore esponeva al po-

« polo la parola di Dio, ed esortava tutti alTamore

« ed alla pratica delle buone opéré ; amatore dei

a poveri, al soccorso dei quali con solleci ta cura con-

« tinuamente attendeva » — Ai 3 di Luglio, corne

avvisa il Pagi* o ai 28 di Giugno (corne ritieno la.

Chiesa nel celebrarne la festa) dell'anno 683, ebbero

fine i giorni di questo Santo Pontefice ,
il quale si

ebbe tomba in San Pietro, compianto e benedetto da

tutto il popolo romano, che lo amava teneraroente*

Stette poi vacante la Cattedra Apostolica, undici mesi

e ventidue giorni, per quanto abbiamo dai varii testi

del menzionato Anastasio*
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Rossano, la nobilc e beîla città famosa nelle stcrie

Ecclesiastiche; la palria di Nilo Eremita, Panacoreta

tlello speco di San Michèle, il fondatore del monastero

di Grottaferrata , il terribile profeta delT ambiziosa

Abara e del dura Papa Gregorio V. [*); Hossano diede

i natal i a queslo dotto ed éloquente Pontefice, figlio

a certo Platone, e suecessore di Giovanni VI. — Fu
consagrato nell’ elezione il giorno primo di Marzo
dell'anno 705. « Daechè miriamo (osserva il dottis-

simo Abale Muratori) tanti Greci posti nella sedîa

di San Pietro, possiam ben credere, che gli Esarchi

ed al tri ulïizial i Cesarei facessero de'maneggi gagliar-

di per far cadere V elezione in persona délia lor na-

zione ; il che nulladimeno nulla nocque air onore

délia sanla Sede, perché questi Greci ancora fatti

Papi sostennero sempre la vera dottrina délia Chiesa,

(*) San Nilo nacque nel 910 in Rossano, e mori nel 1005
circa; nel monastero di SanP Agata, lontano tre miglia da
Grotta-Ferrata, ove fu trasportato il silo corpo. Sul suo conto

veggansi il Leojii (Opéra cit:) il Maroni

o

(Aunali Eccles:
)
e

il Muratori (Annali d’ Italia. Anno 998).

o
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né si lasciarono punto smuovcre dal dritto cammino
per le minacce de’ greci Imperadori » — No, dicia-

ino noi, con buona pace dell’ illustre Annalista, ciô

avveniva perché qu e'tanli greci delle nostre contrade,

erano, non diremo gli unici, ma i più virtuosi ed eruditi

uomini del tempo, e lo storîco stesso in molti luoghi

il dimostra, nè qui tace « che sostennero sempre la

vera dolirina délia Chiesa e furono inamovibili dal

drillo cammino ». Oh, se i fatti nostri si fussero drit-

tamente interprétât!! oh, se la tenebra e la menzogna
non avessero ottenebrato il fulgore di Calabria, noi

si che potremmo incontrastubilmente gridare: siamo

i primi ed i miglioriî —*• Giovanni Vit governè la,

Chiesa per. due anni, sette mesi e dieiassette gior-

ni — « Edificô un Oratorio ad onore di nostra Si«»,

« gnora, rifece la Chiesa di Sant’ Eugenia, che era

« tutta rovinata dal tempo, e risarci molti altri luo<*,

« ghi sacri, e di varie statue e pitture gli orné, le

« «juali ai riguardanti sembravano l’istesso Pontelice/,

« perché gli statuarii e i pittori alla presepza sua.

« avean preso 1* esemplare di gravité e dignité ».

Cosi il Ciccarelli; ed il Muratori soggiunge: « Per o-

pera di questo Pontefice, corne si ha nelle Cronache
Monastiche , V insigne Monastero di Subbiaco nella

campagna di Roma, gié abitato da, San Benedetto,

rimasto deserto per più di cento anni , comincio
a risorgere, avendo qui vi esso Papa posto l’abâte Ste«

fano, che rifece la Basilica e il Chiostro, e lasciovvi

altre memorie délia sua attenzione e pieté » — Corne
atlestano Anastasio e Paolo Diacono, Ariberto Re dei

Longobardi restitui alla Chiesa, sotto il Pontificato

di questo Papa, il palrimonio delle Alpi Cozie, pre-

cedentemente stato occupato da altri, accompagnando
F atto di venerazione, verso la Sede Apostolica, cou

un Diploma, per Papa Giovanni, di restituzione di

quegli. stabili, scrilto in leltere d' oro .

La vérité, che é 1* essenziale pregio délia Storia,

vuole che non tacessimo corne perdurando la dissen-

zione fra la Chiesa Romana e la Greca, per cagione

de’ Canoni del Concilie Trullano, che Papa Sergio non
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avea volulo approvare, da Giusliniano Rinolmelo fu-

rono essi Canoni inviati a Giovanni VII con la pre-

ghiera, che avesse raunoto un Concilio npprovando o

rigettando gli stessi. Ma il Papa tendennando per

molto tempo, restilul i Canoni senza doverosamente

correggerli — « Si sforza il Cardinale Baronio (dice

a il prelodato Muratori), di scusare per questo modo
« di operare il Pontefice , ma con ragioni che non
« appagano. A buon cônto Anastasio Bibliolecario,

« Cardinale piii vecchio del Baronio, non ebbe dif-

« ficoltà di dire che humana fraqililale limidus non
« osô emendarli. £ il Padre Cristiano Lupo osservô,

« che più saggiamente operô di poi Papa Costantino

« e non meno di lui Papa Giovanni VIII con esa-

a minarli, e separare il grano dal loglio, corne co-

cr sta dalla prefazione del medesimo Anastasio al Con-
« cilio Settimo generale ». f

Mancato di vita ai 17 ottobre del 707. il cadavere

di questo Papa ebbe sepoltura in San Pielro, avanti

air altare délia Beata Vergine. >

i
«•

\
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ZACCARIA DA S.' SEVERINA
V . * ,

*
l

r

' '
j

'» *

3Era il primo Dicembre dell’anno 741 quando, alla

morte del santo e munilicente Pontefice Gregorio ter-

zo, successe V elezione di Papa Zaccuria, alla quale

fu consacrato, dopo quattro giorni di sede vacante,

nel 3 del sudetto mese. Nato Egli nella Città di S.
a

Severina, per comune opinione de’ Biografi Ecclesia-

stici, figlio a Policronio Pontinio, fu prima Canonico

Regolare poscia monaco Benedettino e quindi Car-

dinale di sanla Chiesa sotto Y impero di Costanlino

•Capronimo Empio eretico. Personaggio al dir del 3/w-

ratori , di gran bénignité di tulta bontà , amalore

del Clero « del popolo romano^ che non sapea se non
con falica andare in collera, facile a perdonare e li-

berale verso coloro che dianzi faveano perseguitato,

trovati i pubblici affari iB iscompiglio per la recente

guerra di Spoleti, invece di sperare nel soccorso de-

gli uomini confidô in Dio. Occupale da Luilprando,

Ke dei Longobardi quattro Città del Ducalo Romano,
vide il buon Papa il pericolo che sovrastava alla Chiesa

per la crescenle ambizione del vincilorc. A quesli,

duuque* spedl risolutamente un messaggio con esor-
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tazioni paterne perché non fosse turbata la pacc del

popolo Romano, prcgandolo per la restituzione delle

sudette qualtro Città, ed esibendogli l’aiuto dei Ro-
mani contro Trasmondo Duca di Spoleti. Accolse Luit-

prando questa imbasciata promettendo di restituire

Je qualtro Città; ma a causa, forse, che i Romani,
corne vuole Anastasio, negarono al vincitore il vinto

Trasmondo, il quale si era fra loro ricoverato. Luit-

prando non mantenne la promessa restituzione. Fa
percié che Zaccaria , convinto che la maeslà da cui

è accompagnato il grado di Romano Ponteüce avrebbe

tolto tutti gli ostacoli ail’ esecuzion dei trattati, si

parti col suo Clero alla volta délia città di Orta ove

accampava il Re, che qui vi prevenito délia mossa del

Papa, spedi ad incontrarlo il suo ambasciadore Gri-

moaldo , col quale viaggié Zaccaria fi no a Narni. Da
là accompagnato dai Duchi ed UfTîziali délia corte

longobarda, giunse in un venerdi dell' ünno742 alla

Città di Terni. In questa davanti aile porte délia

Basilica di San Valentino gli si présenté con tutta

riverenza il Re seguito dal resto de’ suoi Ufticial i e

Soldati. Entrati nella’Chiesa (descrive il Mura loti)

fecero le loro orazioni, ed usciti che furono, il Re
quasi per mezzo miglio ossequiosamente addestrô il

Pontefice, ed ambedue stettero quel di nelle loro

tende. Nel Sabato seguente segui un abboccamento,

in cui il saggio Pontefice con tal grazia ed ellicacia

péroré, che tutta la politica infine s’ inchiné alla Re-
ligione.

Luitprando non solamente accordé la pronta re-

stituzione di quelle città, due anni prima occupate

con tutti i loro abitatori, e ne fece la donazione in

iscrilto, ma eziandio ridonè a San Pietro (prosegue

il Muratori) i poderi délia Sabina che trent’ anni

avanti gli erano stali tolti, e i potrimonî di Narni,

di Osimo , d* Ancona e di Numana , e la Yalle chia-

mata Grande nel territorio di Sutri; e confermé la

pace col Ducato Romano per venti anni avvenire.

OItre a cio doné al Pontefice' tutti i prigionieri da.

lui fatti in varie provincie dei Romani, ed anche i
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Ravennati con Leone, Sergio, Viltore ed Agnello Con-
soi i di quella CiLtà, e spedi lettere in Toscana e al

di là del Po acciocchè fossero messi in liberté.

« Or vegga il lettore
(
esciama il prelodato Sto-

rico) se meritava questo Re , che la sua memoria
fusse denigrata cotanto negli Annali Ecclesiaslici ! »

In questa occasione fu, ad istanza del Re, numinato
il Vescovo di Narni , di nome ignoto, successore di

Costanlino Pasture di quella Chiesa; e la consacra-

ziune eseguita in presenza di lutta la corle fu si

pia (i maestosa, che molli dei Longobardi non po-

terono frenare le lagrime per divozione. Nel lune-

di seguente, poi ch’ ebbero la Domenica pranzato in-

sieme il Re ed il Papa, quesli ri parti verso la sua

Sede, accompagnato da Agiprando nipote del Re e

duea di Lhiusi, da Taciperlo Guastaldo di Toscanella

e da Grimoaldo , dai quali ebbe prestamente il pos-

sesso de! le cedute Ci lia. Aile incredibili* acclama-

zioni del popolo di Roma, Zaccaria rispose ordinan-

do una generale processtone di ringroziamento a DU»
ed a San Pietro. Fu in quest' occasione che il Pon-
tefice menzionato statul che nella Domenica 18.a do-

po la Pentecoste si princif iasse la messa col ver-

sel to. « Da pacem Domine subslinenlibus le. »

Sebberie aveva Luilprando promesso una pace ven-

tenne al Ducato Romano, tultavia fra questo non si

romprendeano le provincie di Ravenna « di Venta-

poli , le quali apparleneano ü\YImpero di Capronimo
r

creduto per poco morto e surrogalo da Arlabasdo .

A quesle Province mosse guerra U Longobardo, quan-

ti' esse sfiduciando sulle forze , si rivolsero ,
con a

capo 1’ Rsarca Eulichio ail* intercessione del Ponte-

fice: nè sotdo Zaccaria ai preghi di quei popoli, no-

vellamente partissi in cerca del Re osteggiante , e,

dopo molli disagi e pericoli, sulle prime contenden-

dosegli il passaggio, ricevuto degnamente poscia sul

Po ai 28 di Giugno dell’ anno 743, giunse a Pavia,

ove nella Basilica di Coelo Aureo , correndo la vigi-

lia del Principe degli Apostoü, célébré solenno mes-
sa — Lo ricevè il Re dopo i sacri ufiieii celebrati
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fnel di délia festa di S. Pietro, e non è a dirsi l'e*

4oquenza spiegata per indurre il Monarca a desistere

dall’ impresa ed a restiluire le conquiste — Preve-

jiito ed ambizioso stette fermo sul principio Luit-

prando , ma sedolto in fine da quel fiume di strin-

gente eloquio, cesse e rilascié alcuni territorii a Ra-
\venna, e due parti del terrilorio di C&sena ail’ Im-
pero, allora detto Repubblica , con ritenere la terza

parte in pegno finchè tornassero da Costantinopoli

i suoi ambasciatori — Morto iHtanto Zuitprando, e.

•rituruato, sconfitto Artabasdo * sul trono impériale

Coslanlino Capronimo , diede questi alla Chiesa Ro-
imana le due masse appel late Ninfa e Normia.

Papa Zaccaria, ridonata la pace aH'llalia^ intente

«sempre aile cure délia Religione tenne , nel sette-

cenlo quarantacinque, un Sinodo, nel quale scomu-
nicô A[deberto e tlcmenie seduttori dei Cristiani —
Comandé che con J* entrate délia Chiesa si alimen-

tasse™ i poveri: diede principio alla célébré biblio-

teca Yatrcana: aiuté P.elronace Abate di Monte Ca-
sino a rifare questo Monastero, giè combusto dal fu-

rore de’ Longobardi* =e vi si conferl personalmente a

consacrarvi la Chiesa ed arriccbirla di doni ; quivi

ristabili le regole moaastiche fondandovi eziandio u-

na I ibreria^ che poscia doveva essere tanto celebrata!

Stabili in due concilii molli cauoni relativi alla vita

cléricale, ai matrimonii illeciti , che proibi tra pa-

drini e filiani : prescrisse i gradi di parentela ; ed
ai mercatanti Veneziani, che uellanno 748 incetta-

vano in Roma sehiavi delT uno e deli’altro sesso per

vcnderii ai Saraceni, il buon Papa si présenté minac-
cioso opponendosi al traflSco infâme, e sborzando quel

prezzo ignoraînioso, che si disse impiegato all'acqui-

sto dei servi, libéré tutta quella povera gente, sicco-

me attesta Ânastasio, che è Tautore più antico délia

vita di questo Papa.

Da questo Pontefice Carlomagno ricevè Tabito mo-
nastico di San Renedetto in Monte Casino— Libéré

i Francesi dal giuramento dato a Re Chilpcrico, il

quale fu surrogato da Pipino — Successo a Luilpran-
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do il fraleïlo Rachis , offeso od ambizioso cbe cra f

assedié Perugia minacciando in oitre tulte le Cilla

délia Pentapoli. Era una nuova occasione perché Zac-

caria dimostrasse vie meglio il suo zelo crisliano ;

né indugiô a recarsi di persona a Perugia, ove ac-

colto da Rachis , con taie eflicacia gli parlé , che

non solamente il condusse a levar l’assedio, ma il

persuase benanco di ridursi monaco a Monte Casino

cedendo il regno al fratello Àslolfo — Operoso ed

instancabile, edifico Chiese, Cimiteri e Luoghi pii;

rifece i mûri di Roma aggiungendovi molti torrioni

e facendo costruire un portico ed una torre avanti

alla Chiesa Lateranense.

Dotto, com'era, tradusse dal Iatino in greco i quat-

tro libri dei dialoghi di S. Gregorio , deltando un
bello epitaflio in lingua greca sul sepolcro di que-

sio Santo. Delle sue Epistole ne esislono qualtordici,

al volume seconde delle Decrelali stampate in Roma
1’ anno 1591.

Avendo retlo la cattedra di S. Pielroper anni dieci

e mesi Ire, morl compianto ed onorato, e fu sepollo

nella Basilica Yaticana a 15 di Marzo dell’anno set»

tecento cinquantadue!
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COSMA ( CEE0B1TA )
!

4

, \

« i

(

Estratta dalla « IHografia dcgli Uoraini lllnstri

del Regua di NapolL »

— « SlimLamo che fosse «tato Calabrese questo

dotto monaco greco vissuto nel secolo ottavo, che ci

doua a conoscere le lettere, anche in queiTepoca di bar-

barie, non «ssere rimaste totalmente obliate nelle no-

fitre regioni. Sebbene Giovanni 'Patriarca di Gerusa*

Jemme, che fioil dopo la meta del decimo secolo, e

«crisse la vita di San Giovanni Damasceno, e Costan-

tino Acropolita, Logoteta autore di un elogio del me*
desimo santo , non lo chiamassero che ltaliano (*);

pure i chiarissimi PP. Daniele Papebrochio, e Mi-
chèle Le Quiem (**) con saggia considerazione lo cre-

derono délia nostra Calabria. Per vero dire era questa

proviocia, fra tutte le altre italiane, la più popolosa

di monasteri greci di Basiliani , e perché prossima

alla Sicilia, allora da’Saraceni dominata, vieppiù sog-

getta si trovava aile di loro incursioni, del le quali

buon numéro dagli storici, e dai Cronisti ne vien ri-

ferito.

O V. Acta Sanctorum Maii — tom. 2. pag. 113 et 736.
(’*) Daniel Papebrochius ibidem pag. l i t. Michael Le Qui-

«m in Operibus Joannis Damasceni tom. 1.
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II monnco Cosma fa informato di varii generi di

scieoze; imperciocchè al riferire ciel succennato Pa-

triarca Giovanni, egli coltivô la rettorica e la dia-

lettica, e délia filosofia Platonica ed Aristotel ica, non

che delle matematiche, délia poesia, deli’ astronomia,

délia musica, e délia teologia fa intendetitissimo. E-
gli era uscito dal suo monastero, ed aveva intrapreso

îunghi viaggi per istruire il popolo nelle divine, ed

umane cognizioni, quando fu preso da una correria

di Saraceni, e fatto schiavo condotto in Damasco. lvi

mentre si giaceva in mezzo a numeroso stuolo di Cri-

stiani anch’ essi ridotti in schiavitù,. fu conosciuto,

per voler dell’ Altissimo, dal padre di San Giovanni

Damasceno chiamato Sergio il Mansuro ; il quale tro-

vandosi Tesorier Generale del Califo Abimelecce

molto valeva nella di co3tui corle onde richiese in

grazia il oostro Cosma, e senza veruna difficulté gli

fu concesso. Ritiratolo quind’ in sua casa, gli donô

la liberia, l’associé ail' amministrazione, e direzio*

ne del suo dovizioso asse ; e gli affidé inollre 1’ e-

ducazione, e V istruzione del suo Ggliuolo naturale

Giovanni, e di un altro giovinetto per nome Cosma
nativo di Gerusalemme, che Sergio pria di nuscere

Giovanni si aveva adottato anche per figiio.

.

11 nostro Cosma adunque comincié ad istruire quel

due giovanetti, i quali tanto per la buona inclina-

zione, e pe' talenti, di cui eran dolati, quanta pel

valore del maestro fecero solleciti maravigliosi pro-

gressi nelle discipline de’costumi non solo, nell’ a-

ritmetica , e nella geometria , ma nelle scienze di-

vine, e specolative altresi, nell' astronomia, e nella

poesia divennero perfetlissimi. Le di costoro opéré

che tuttavia esistono, ci dan ehiaro a vedere la dot-

trina degli allievi del nostro Co3ina. San Giovanni
Damasceno per 1* abbondanza e purità di sua elo-

quenza fu chiamato Crisorroa . 11 di lui fralello a-

dottivo veune distinto col nome di Melodko per gli

aurei suoi cantici, de’quali tutlora si serve la Chiesa
greca, e son di tanto merito che Svida non ebbe ri-

tegno di lasciar notate le seguentiespressioni: Joan*
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n es Damascenus cognomine Mavo-up vir , et ipse cé*

leberrimus , et aetatis siiae ntilli eorum qui doctrimi

fuere illustres secundus. Ejus scripta sunt permultd ,

et praecipua philosophica t et in scripluram sanctam
parallela selecta , et canticorum sacrorum canones iam
jambis

,
quam oratione soluta conscripti. Eodem tem-

pore Cosmas Hierosolymitanus floruit , vir ingeniosis

-

simus , et omnino mxlsicam spirans hermonicam. Jlli

autem canticorum canones Joannis , et Cosmae nul •

lam cum aliorum scriptis comparationem ad miserunt,

nec ad miltunt
,
quandiu hominum vita durabit (*).

D’ altronde sappiamo, che San Giovanni di buon ora

occupé il posto di primo présidente del consiglio del

Califo di Damasco, e il suo fratello Cosma circa l’anno
*140 fu ordinato Vescovo di Majuma Citta délia Pa-

lestina prossima a Gasa. Il dottissimo Gio: Alberto

Fabricio crede non improbabile che alcuni degl’inni,

i quali si attribuiscono ad altri potessero essere

del nostro Cosmo Italiota, comecchè Egli di poesia

dovette intendersene per istruire gii allievi, che riu*

scirono tanto perfelli: Hymni Cosmae
,
son sue parole,

quibus ulilur Ecclesia graeca, plerique Iribuunlur Co-
smae , non episcopo sed monacho , ut seniorvm etiam

Cosmam in hoc genere élaborasse credibile sit, et in-

terjecto tempore utriusque lucubrationes confundi t vel

ad unum referri contigerit (**)•

Che che ne fosse di ciè non àvvi dubbio veruno che
il nostro Cosma fosse stato un Sapiente di molta con-

siderazione, specialmente se si pou mente allô stato

di abbiezione, nel quale in quella stagione trovavansi

Je scienze tanto iu Oriente, che in Occidente, e che
ebbe la consolazione di avanzare due allievi di tanta

dottrina, e santita.

Terminata cosi felicemente 1’ educazione de’ due
giovani il cenobita Italiano chiese congedo da Sergio

(*) Svidas in Lexico voce Joannes Damascenus.
(“) Fabricli Biblioteche Graeca lib. 5 cap. 25 ubi de

Damasceno tom. 9. pag. 686, e 741 — et lib. 5. câp. 37
ubi de Cosma Hierosolimitatio tom. 11. pag. ! 74 edîtionis

novae Hamburgi curante G. Cristophoro Harl.es,.
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'

per rientrare alla monastica solitudine. Benignamenlc

l’ottennc; laondo ritiratosi nella Laura di S. Saba

in Palestine, ivi riposd nel Signore.

Era il nostro Cosma corne cel dipinge il Patriarca

Gerosoloraitano venuslus facie , venusliori animo ,

in cujus ore gravitas quaedam elueebat internant

animi indicans habitudmem, e Costantiuo Acropo-

lita cel descrive : vir et externa sapienlia insi-

gnis et ta quae domeslica est nobis incomparabi-

ïis (*). Recheràcerto qualche maraviglia lo esserstato

ignoto il eenobita Cosma fin anche al diligcntissimo

Cavalier Tiràboschi, al Tafurci, al Signorelli, ed a

tutti gli scrittori delle nostre cose letterarie. Dot*-

biamo per altro saperne buon grado ai P. Alessan-

dro di Meo f il quaie nell’ anno settecento de' suoi

Annali Critico-Diplomatici del Regno laudevol men-
sione ne fece. Yeggasene adunque presso di lui, e

presso gli allri autori da noi citati che abbiam con-

sultai) per la eompilazione del présente articoletto,

se altro bramerassi conoscere délia vita del nostro

calabrese Cosma.

Yito Capialbi da Monteleoub.

;

p) übi supra.
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- • ..= x;

ARROLFO CÂLABEESE
/

f

Nelia scarsezza delle notizie, che riguardono gli

antichi nostri Uoraini lllustri, possiamo maggiormente
diffonderci senza essere immaginarii iiell* inventare

ed attribuire ai nostri maggiori, fatti ed apprezza-

menti non veri, o senza versare in un campo di di-

scettazione, che crediamo per lo meno inutile in que-

st' opéra, la quale avrà molto da raccogliere — Chi

scrisse prima di noi dovette sudare e molto sudare

per rinvenire le sparse notizie di cronache che surro-

garono l’impero délia storia venuta meno per difetto

di nazionale lettcratura. Quando si revindicarono glo*

rie patrie usurpate a noi da popoli e da scrittori am-
biziosi, si gridô ingiustamenle allô scandalo dalle

cadute maschere; e quando i nosc r
i
patrii Autori vol-

lero essere un pochino superbi nel vanto delle cose

nostre, furono derisi corne visionarii e denunziati fur-

fanti di slranicre mercanzie . Impertanto noi, fedeli

storici e non romanzicri , non toccheremo giammai
gli estremi, spigoleremo la nostra messe dovunque
si trovi rispettando V altrui , e diremo fatti e nui-

l’ altro che fatti.
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Cosl di Arnolfo non possiamo che letteralmente ri-

Copiare quel tanlo che Iroviamo nell' Opéra del Soria:

Memorie Slorico-Criliche degli Slorici Napoletani

:

« Fiorï dopo la melà del X secolo , e nella Cro-

nica che laseiô scrilla, dâ non equivoci indizii d’es-

sere stato di nazion Çalabrese. Ma il supporlo corne

fa il Pratilli, dell’ ordine dei Benedettini o dei Basi-

liani sulla ragione, che i soli monaci in quel lempo
collivavano le letiere, non è che una vaga conget-

tura, la quale poi nemmeno troppo regge rispetlo a

quelli ultimi, che non si servivano ordinariaraenle

se non del greco linguaggio.

Egli scrisse. delle guerre e devastazioni fatle dai

Saraceni cosi nella Calabria, che aveano quasi inte-

rameute occupata, corne nella Püglia, Lücania e Carn-

pania dal 903 fino al 965. La quale operetta essendo

capitata nelle mani di Gio: Bernardino Tafuri, co-

stui nei suoi Scriltori del liecjno torn: 2.°pag: 241,
ove fa menzione di Arnolfo promise volerla dare alla

luce nell’ opéra che teneva ammanila Neopolilanae

Historiae varia monumenta; ma poi stampar la fece

dietro al medesimo tomo II. col titolo di Chronicon
Saracenico-Calabrum , salvo due pezzi, che essendo

stati obbliati furono soggiunti alla pag: 442 del Hf.
torao. Ma avendo il Canouico Pratilli riscontrata

questa Cronica con un altro esemplare e ritrovalala

guasta da varii errori e mutilazioni, pensô di d.irla

nuovamente aile stampe più corretta ed imita, sic-

corne fece- nella nuova edizione dell ’ Historia Prin -

cip: Longobar: del Pellegrino tomo III
,

pag: 283

,

accrescendola inoltre di sua prefazione e di alcune

note di confronto col Codice Arabico Canlabrigese,

colla Cronaca di Lupo Protospala ecc.

Arnolfo è uno scriltore punlualissimo e sommi-
nistra se non moite almeno utili notizie alla storia

nostra relativamente a quei tempi in cui ogni più

piccolo lumicino servir puù di fanale ».
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ALESSANDRO ABARELLI

[Eslraita corne la precedente).

Alessandro Amarelli nacque verso I’ anno 1071
nelJa Città di Rossano in Calabria Citeriore da Leo-

nardo , e da Ippolita de' Pagani , de' Signori délia

Città di Nocera e Cavalieri del Seüile di Porto in

Napoli.

Insieme ron Ansoise suo fratello masgiore fu no-

bilmenle educato e nutrito ne’ senlimenti délia Ca-

valleria di quel tempo. Fin dagli anni più teneri

si manifesté in lui il genio militare, accompagnato

dal disprezzo de’ perigli e dal concepimento di grandi

ed eroiche azioni. Egli in età di circa 30 anni, per

secondare i sentimenti generosi del suo cuore, ve-

dendo che da tutti i paesi di Europa, i giovani delle

più nobili famiglie prendevano le armi per andare

a combattere gl’ infedeli , che con guerra ostinata

tentavano ogni giorno di riacquistare i luoghi santi

di Gerusalemme, lasciando ad Ansoise lutta la cura

e P amministrazione délia roba délia famiglia, uni-

tosi col suo fratello eugino Ugone de’ Pagani, gio-

vane egualraente valoroso ed ardente f levando soi*
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dati a loro spese , e messisi alla loro testa , corne

Capitani , si porlaron con essi nell' anno 1101 ia

Gerusalemme, ove si presentarono al Re Balduino.

Da principio signifîcarono al Re il loro dolore per

la morte poco innanzi avvenuta del Duca Goffïedo

Buglione di Lorena di lui fratello, e quindi espo-

sero la loro determinata volontà di combattere fiuo

ail’ ultimo sangue per custodire que’ santi luoghi ;

Balduino aggradl sommamente questa offerta e sog-

giunse, che in quelle circoslanza il meglio a farsi

era il custodire le strade, per le quali passavano i

pellegrini, che andavano a visitare quella Santa Ter-

ra. Presero allora essi congedo dal Re, ed andarono

colle loro genli ad eseguire quanto era stato loro

comandato.

Lo zelo ed il valore, che in varii rincontri mostrô

Alessandro in PalesLina, il fece divenire una dette

persone più care e più stimate da quel Sovrano.

Quiintunque non si couoscano i dellagli de’com-

battimenli da lui fatti co’ barbari di que’ luoghi ,*

pure non s’ ignora ch’egli rip
~ ’

molto tempo non ardiron di alfrontarlo più in cam-
po aperto; ma non perc-iô si astennero di tentare

degli agguati contro quel Capilano, che tante volte

gli avea repressi e sbaragliati.

Dopo due anni di continue pugne e di continue

vittorie , mentre scorreva una strada con soli ven-

ticinque suoi soldati e due scudieri, cadde in una
imboscata di un centinaio di Barbari, che, posti in

un sito vantaggioso, cominciarono a comballei lo. Fu
tanto il valore del giovine Eroe , che animando i

suoi pochi soldati si spinse con la spada alla mano
in mezzo agli avversari e gli atlerro quasi tutti, la

questo combaltimento perô, oltre la morte di cinque

suoi soldati, furono uccisi i due suoi scudieri, ed
egli fu gravemente ferito nella testa ; percui il dl

18 Ollobre 1103 passé agli elerni riposi fra le la-

grime universali , non solamente di tutti gli altri

cavalieri, che allora militavano in Gerusalemme, ma

torie contro immense truppe
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ancora délia Maestà del Re Balduino ; il quale di-

spose, clie fosse condotto al sepolcro con tutli que-
gli onori, ch’ erano dovuti ad un guéri iero che tanto

si faceva ammirare pel suo zelo e pel suo val<>re.

Fu accompagnalo con tutti gli onori militari da
numerosissimo stuolo di genliluomini suoi confra-

telli nelfarmi, alla testa dei quali si vide il Re Bal-

duino incedere in alto di trislezza e di duolo. II

suo cadavere fu messo in un tumulo di marmo pom-
posamente eretto per ordine dell’accpnnato Sovrano.

Alessandro morendo dispose che aile famiglie dei suoi

scudieri, ch'eran morti in quel conflilto si desse un
mensuale sussidio dai suoi Geniturr, ollre a moite

altre cose che alteslano l’animo giande, l’impertur-

bcibililà e la pietà d’ un gueirieio singolarmente

coraggioso, benelie.o e pio.

Dopo il decorso di più di selte secoli si sono con-

servate queste poche notizie délia sua vita, le quali

si rilevano da una autenlica lettera latina, scritta

în pergamena da Gerusalemme in data de’ 18 di Ot-
tobre 1103 da Ugone de’ Pagani a Leonardo Ama-
relli, padre del defunto e Zio di Ugone, la quale

si conserva tuttavia nella famiglia dei Signori Ama-
relli in Rossano.

Le medesime cose si rilevano da* Capîtoli Istorîci

délia Città di Rossano scritti dal Doit. Carlo Blu-

?

sco, i quali sono commendati dall’Ughelli, dal Gim-
ma, dal Pacichelli e da molli altri Autori.

Chiuderemo queslo articulo biografico col citare un'
tratto di Giovanni Battista Scuro, patrizio di Cro-

tone, il quale avendo avuia occasione di parlaie délia

famiglia Amarelli di Rossano, e facendo onorata men-
zione di Alessandro, cosi si esprime nella sua opéra

pubblicata in Messina nel 1629 Tôt in-

victissimi équités et primis Ierosolimüanae Religio•'

ttis cunabulis
, fulgeat inter caeteros Alexander Ama-

relli, qui pro tutela acquisiti sepulchri
, post Goffredi

obitum ,
sub Balduino Rege, vitam cum morte in a-

eie gloriose commutavit,

Gli Edïtori delle Biografie

DEGU ÜOMINI ILLÜSTRI DI NapOIK
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ABATE GIOACCHINO

—

[Eslratta corne la precedente)*

Nei secoli d’ incoltura le menti ingombre d’igrio-

ranza e di supcrsliziose opinioni si son sempre mai
indolle a credere cose stravaganli e sopranalurali iu

-coloro, i quali co' loro lumi s’ inalzarono su i vol-

gari intendimenti. Che non si è creduto di Pietro

Barliario , di Pietro di Abano ne’ loro tempi, e nei

seguenti anc.ora? E di Raimondo Lullo e quindi di

F. Girolamo Savanarola quali maraviglie non si sono

mai spacciate? Fra questi è da riporre il nostro fa»

moso Abale Çioacchino
, de! quale, usando di una

giusla critica, crediamo di poter adeguatamente ra»

gionare.

Nacque egli in Celico, popoloso Villaggio di Co-

senza , intorno ail' anno 1114. 11 padre si nominb
Mauro, e fu Notaio di professione, e la di lui madré
Gemma fu delta. Se vogliam credere al Barrio e ad

altri autori, i quali si diletlano di riferir tali sogni, fu

il nascimento di costui preceduto da prodigiosi sogni

e visioni, che ne indicarono la fulura santità, e che

egli non fu battezzalo prima de' selle anni, daccltè
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un angelo che apparve alla madré ,
cosi le impose*

Quello che è sicuro si è che Y Abate Gioacchino , dopo

aver trascorsi leggermenle gli studii , fu dal padre

collocato in Corte de’ Re di Napoli, dove per qual-

che tempo s’ inlartenne (*). Di anni sedici, sottrat-

tosi celatamente dalla casa paterna, imprese il pel-

legrinaggio délia Palestine; ma fermatosi in Coslan-

tinopoli per qualche tempo, intimorito per una mor-

tale infiuenza, la quale allora disertava quelle con-

trade, prese abito di Eremita, e prosegul cosi la sua

peregrinazione. Narrasi che egli si recé sul Monte

Tabor, dove fece maravigliose penilenze , e lunghi

digiuni , e che si rinchiuse in una cisterna , nella

quale resté per Io spazio di una quaresima intera,

onde etienne la inleiligenza de'sacri libri, corne che

poco egli avesse in sua giovinezza appheato. Ritor-

nato in Calabria gli fu d’ uopo accettare il carico di

superiore di alquanti Monasteri delT ordine Cister-

ciense. Fondé quindi ed istitui l’Abbadia di Fiore,

assia 1’ ordine Florense, al quale uopo la benevolenza

de’ suoi sovrani molto lo agevolé facendogli donazione

di spaziose tenute e di ricche possession!. Dovette

quindi sostenere piati e liligii coi Monaci Greci di

un Monastero che allora dicevaside’ tre fanciulli (**).

Riccardo Re d' Inghil terra , fermatosi in Sicilia

per recarsi. alla spedizione di Terra Santa, lo chiamé

a se, onde sapere da questo novello Elia 1’ esito di

quella guerra,

L’ Abate Gioacchino scrisse un’ opéra tra le altre,

la quale contiene molle opinioni contco Pietro Lomr

hardo delto il Maestro dette Senlenze . Una ve ne ha

tra queste la quale sostiene che ciascheduna delle

persone délia Trinité ha una sua essenza particolare,

per mezzo délia quale l’una généra l’ai Ira: la quale

opinione dà per avventura nel Triteismo , cioè nella

dottrina di coloro, i quali stabiliscono tre Dii nelle

divine Persone ; vero egli è per altro che disdisse

\ *

> (*) Moreri, diez. Articl. Abb. Joachim.

• (**) Spiriti, Memor. de
1
Scrittori Cosent.
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questa opinione Dell' Opéra intitolata —* Psalterium

decem chordarum , nella quale assume la più sana

dottrina intorno a questo augusto mistero.

In quanto ai suoi Commentarii su le profezie d*/-

sata, di Geremia e sulP Apocalisse

,

è cosa risaputa

che in sua vita fu ammirato dagli uni, e biasimato da-

gli altri, e sempre furse oltre il dovere. Slrana e te-

meraria cosa egli è per certo, che T uomo présuma
di aver la chiave di quello che Iddio ha solo alla

sua conoscenza riserbalo. Tre anni prima di sua morte

r Abate Gioacchino fece una protesla contenente

una professione di Fede, nella quale fa l’elenco delle

sue opcre scritte solto Lucio III, Urbano III, e Cie-

mente III. dicendo che non ebbe il tempo di farle

disaminare; e prega gli Abati del suo Ordine di as-

soggettarle, dopo la sua morte , alla censura délia

S. Sede, la quale supra di taie protesta regolô il suo

giudizio su le di lui opéré. Innocenzo III. con-

dannô nel Concilio Generale Lateranese del 1215 la

sua opéra contro ai Maestro delle sentenze, dicendo,

che qoest’ alto di niun pregiudizio fosse ail’ Autore:

Onorio III. in una lettera del 1217, dichiaré che
per niun modo ['Abate Gioacchino dovesse essere so-

spetto di eresia , e con allra sua lettera intender

fece ail’ Arcivescovo di Cosenza eJ agli altri Vescovi

délia Calabria , che egli riguardava 1’ Abate Gioac -

chino corne morto nel grembo di S. Chiesa e délia

Fede Ortodossa. Alessandro IV al contrario nel 1256
condannô le opéré de IT Abate Gioacchino , ed il Con-
cilie di Arles nel 1260.

L’ Abate Gioacchino terminé i suoi giorni verso

il 1202, in un Monastero del suo Istituto Florense,

nel luogo detto Canale, ed il suo corpo fu traspor-

tato nella Badia di S. Giovanni, e rinchiuso in un
sepolcro di pietra, il quale ancora in quella Chiesa

si vede.

Varie, corne si è detto, sono State le opinioni in-

torno ail’ Abate Gioacchino , facendolo altri fornito di

santità, altri infetto di eresia, annoverando fra l’e-

retiche sette quella detta de’ Gioacchinisti , la quale
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cosa deve essere corne fiilsa riguardata: checciiè perà
ne sia, sommi uomini hanno di lui diversumente o-
pinato, fra i quali Dante ehe di lui ebbe a dire,

dandogli non solo il pregio délia profezia , ma frai

beati collocandolo:
•

c< Rabam è quivi, e lucemi da lato

Lo calavrese Abate Gioacchino

Di spirito profetico dotato. »

nè diffèren ti sono le opinioni di altri gravissîmi au-

tori intorno a lui, siccome di Cornelio Alapide , del

Pralino e di altri . mol ti . Noi descrivendo la di lui

vita altro non intendiamo che servire al nostro scopo

parlando di un uomo non solo straordinario, ma dei

piii dotti di quella elà (*).

Delle profezie delT Abate Gioacchino si è varia-

mente ragionato , ma a noi piace di attenerci alla

grave e scusata opinione di S. Tommaso d" Aquino f

il quale ccsl giudica di esso: VAbate Gioacchino non
ispirato da profetico lume, ma per congettura di u-
mano intendimento, la quale allé voile al vero si

oppone, aile voile s'inganna, prédisse ccn ver i là al-

cuni avvenimenti , in altri andô erralo , alla dist.

43 quest. l
a

articolo 4.

Non discorda Y opinione del P. Pdavio

,

il quale

nel 3.° volume délia sua Dommatica Teolngia par-

lando del Mislero délia Trinità dice, che coslui Ira le

altre cose spacciô mile sue profezie che Federico J 1 1.

Iwperadore sarebbe slato nemico délia Chicsa, quando
coslui perseverà sino a morte nelinbbidienza di essa

A. Mazzarella da Cerreto.

(*) L’ Ordine Florense dopo la morte del suo Fonda tore fu

rifuso in quello del Cisterciense nuovamenle. Le opéré del-

1’ Abate Gioacchino che abbiamo a slainpa sono — De Con-
cordia novi et veteris testamenli, Fenet. io'25 et Colonie

4577 in 8° Psalterhim decem chordarum Comment in pro-

jet. Fenet. 4329, in \.° Comment , in Uierem. Prophet,

Fenet. 4523 et Coloniae 4577. in 8." Comment, in 4po-
calys. Fenet. 4549. Coloniae et alibi teatibus Labaco et

Miraco. Faticinia de Rom. Pont ifui ,
Fenet. 1589 cum

notis Paschalini Reyiselmi et Josephii Calige: non uno in

loco cum notis Johmnis Mrasder Francfort. 4608 ec. ec.
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BARLÂAMO DA SEM1NARA

(Estratla corne la precedente).

In queste nostre regioni lo studio délia favella e

délia sapienza Grcca, fu ancora in quei lempi eolti-

vato, quando nellc al ire contrade doll’ occidenle era

da densa caligine ingombro; délia quale cosa fan cbia-

ra leslitnonianza le fam<*se scuole «le i Busiliani nelle

Calabrie, e quella di Nordd ne' Stderilmi. Dsi i dalle

prime il doiio uom<>, del quile or f.ivelliamo; e que-

sli per consenlimenlo dei più illustri aulon délia sua

eta, e dille posteriori fu uomo di preclaro iugegno,

di yasto sapere, e di colla erudizione.

Nucque Barlaamo in Seminara cilla délia Calabria

Cileriore. N«»i non abbiam pnlulo allingere in quale

anno egli venisse al mondo, ma per quanti» si pu6

argonvnlare, dovette cio avvenire verso il 1290, o

a quel torno.

Il Mgnor De Sade (*) sull' autorité delTUghelli,

la quale non ha veriin fondarrenio, scrive elle la fa-

miglia del N. A. era oriunda délia Greeia , e che

egli al secolo porlô il nome di Bernardo.

(') Vis de Pétrarque,
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Dalla prima sua età si diede con somrao ardore a-

gli studii; apprese in breve tempo le matematiche,
la filosofia, l’astronomia; ed entrato quindi trai Basi-

/tant, essendosi ini/iato nello studio delle lettere Gre-
che, se ne andô nell’ Italia , onde perfezionarsi in

quello. Quivi molto si appn filtô nella cognizione

délia prefata favella; ma •vi rimase infetto degl i er-

rori dei dommi, i quali allora aveano spuccio nelle

Chiese di Oriente.

Voile quindi passare in Salonicchi là dove lo studio

delle Greche lettere molto tioriva , ed in progresso

si trasferl in Costanlinopoli

;

stimando esser quella

famosa città leatro più idoneo a farvi pompa del suo

sapere; la quai c -sa pose egli ad affetto fiel 1327.

Barlaamo diede quivi saggio di sommo valore aelle

dolirine sacre e profane; e seppe insinuarsi non so-

lamente nell* amistà dei grandi, ma dello stesso lm-
peratore A ndronico il giovane, alla cui grazia gli a-

prl la strada il rinomuto Gio; Cuntacuzeno, il quale

raccoglieva allora per quel Principe scella e nume-
rosa biblioteca.

Raccolse il Contacuzerto Barlaamo in sua casa, e

lo impiegô siccome interprète délia doltrina di San
Dionigi, e siccome maestro di Belle Lettere e di Teo-

logia, e nel t329, lo fece eleggere Abate nel Mo-
nastero di S. Spirito, e non già in quello di S. Sal-

vaclore , corne vorrebbe il De Sade,

il presentuoso Monaco ,
gonüo da tali onori , ne

mené tanto orgoglio, cheebbe la baldanza di trattare

da ignoranti i Greci tutti e di sfidare a contesa, so-

pra lutte le parti dell* umano sapere. il rinnomato

Niceforo Gregora , il più dotto che fosse allor Ira i

Greci. Essendone perd rimasto vinto, ed avendo i’o-

dio dei Greci contro di se concitato , nel 1332 ri-

torno egli fece in Salonicchi , là onde erasi dipartito.

Barlaamo prese occasione di rientrare in grazia de-

gl i Orientait dichiarandosi in favore dei loro dommi,
i quali egli sostenne contro i legati spediti in Grecia

da Giov: XXII.
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Il fervido e contenzioso suo talento il sospinse quin-

di a nuove turbulenze; dappoichè allaccé allora i so-

litari del Monte Atos, condannando la loro maniera

di orare , e nprendendo T opinionc ch' essi aveano

di essere stata la fiamma del Tabor la gloria increala

di Dio, ed ait re lor doltrine. Egli trattô quei reli-

giosi da superstiziosi, da irnpostori, e da seduttori

de' popoli, e questa conlesa ebbe termine, dopo Ire

anni, nel 1339; nel quai tempo il N. A. fu spedito

insieme con Slcfuno Dandolo dall’ lmperadore, am-
basciadore aile Coi te di Occidenle, onde muoverle a

collegarsi seco conlro i Bulgari e i Turchi. E ben-

chè Barlaamo fosse statu per tutlo con onore rice-

vulo, I’ ambasceiia non ebbe verun efiello per I’ o«

dio che i Lalini aveano conlro i Greci, e perché dif-

fidavatio di essi.

Ritoroato Barlaamo in Salonicchi mosse le usate

quisi ioni ai religiosi del Monte A/os; i quali veden-

dosi disturbato di nuovo ne i loro medesirai solitari

recinti, trassero in quella ciltà si dal detto monte»

che da tutti i circostanli monasleri , per metter a

parlito qucsto slrano cervello con altro che con sil-

Jogismi e dialeltiche discussioni.

Divisé Barlaamo di non dover attendere questa

anacorelica spedizione , fece una giudiziosa ritirata

in Coslantinopoli, donde prosegui a fare ai solitarii

la guerra, accusando ai Vescovi ed al Palriarca le

loro dollrinq. Intant» voile l' lmperadore inlerporre

la sua autorité per ridurre a termine siffalta briga:

e fu d’ uopo farla determinare da un Sinodo, dal me-
desimo Barlaamo provocato, al quale presedè il Pa-
triarca, e lo stesso lmperadore.

Fu Barlaamo il primo a ragionare; indi Giov: Pa-

lance, il più reputato per sapere fra quei solitarii»

péroré a favore de’ loro riti e délia loro dottrioa; e la

decisione risulté contraria a Barlaamo, il quale pensé

per lo suo meglio, vedendosi a mal parlito, di fare

la sua rilraltazione, riconciliandosi con quei religiosi.

Costoro gli perdonarono generosamente; ma essendo

morto in questo montre l' lmperadore, Barlaamo lor-
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nô in campo colle solite sue armi, nè potendo sof-

frir la sentenza contre di lui dal Sinodo pronunziata,

si richiamô del Concilio ; ma non essendo inteso*

se ne rilornô in Italia , di sè lasciando presso dei

Greci una esecranda rimembranza, per cui in diversi

coticiiiaboli fu , non solarnente in vi ta , ma ancora
dopo la morte, dannalo e proscritto.

In Italia ritrovô Barlaamo, nella Corte del Re Ro-
berto, favore e soslegno; dal quale fu accolto eon di-

mostrazione di onorificenza e di stirna (*), e scelto

fu per esser insieme con altri custodi délia sua nu-
merosa libreria, seconde quei tempi. Strinse egli

quindi amicizia con Paulo di Perugia ; ed allor si

fu probabilmente, che egli inseguè i principii délia

iingua greca a Francesco Pelrarca (**); il quale per

altro avea già prima dovuto conoscere in Avignorie,

seconde l'opinione del Sig. De Sade

,

seguito in que-
sto pur anco dal Tiraboschi (***).

Fu Barlaamo quindi indotto a disdire le sue o-

pinioni intorno ai dommi délia Chiesa Greca, e scrisse

di poi più libri in difesa délia Chiesa Romana, e

fece benanche una breve gita in Costantinopoli, per

quanto si scrive, per la medesima cagione.

Per questo merito, e per gli buoni uflizii di Fran-
cesco Petrarca fu Barlaamo detto Vescovo di Geraci

in Calabria ulleriore nel 1342; ed in questa Chiesa

terminé egli i suoi giorni nel 1348 o a quel torno.

che che ne dica il Sig. De Sade , contre 1’ autorité

dell'Ughelli, senza verun fondamento (****).

Molle lodi Barlaamo da per ogui dove riscosse in

sua vi ta, ma bastino per tutte le allre gli encomii

che ne fa il Petrarca , il quale si duole di esservi

ndoperato per farlo promovere alla s-de vescovile di

Geraci, essendo egli convenuto per questo diparlir-

selo dal fianco.

Il Boccaccio pur anco parla di lui con sorarao o-
i

O Scipione Mazzella, Vit. Re di Nap.

I") Petr. Ep

.

(“) Sade, Vie de Petr.
' ("•*) liai. Saer.

,
.
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riore, che non solamentc ai tempi suoi, ma do piii

secoli a dietro non era stato tra i Greci uomo for-

nilo di cosi vasta scienza (*).

Moite sono le opéré dal Barlaamo in greco det-

tate; delle quali non siamo in grado, per cogione dci

limiti, nei quali siamo nslrctli, di qui tesser calalo-

go; ma posson queste altrove osservarsi.

Le principali 9ono: Contra primatam Papae libr.

Oxonii 4592 : Wh^f.ir

,

o sia Aritrnrtica Algebraicfl

lib. VI. Argcnlinae 1571. 8° ec: Elhicae secundum
Sloicos per J). Barlaam de Semmaria lib: 11. etc.

Le allie opéré di questo rmslro dnltissimo Cala-

brese si aggirano intorno alla Teologia , aile Mate-

matiche, e delle dispute délia Chiesa Greca colla Ro-
mana.
V Eumanno fa pure Barlaamo autore deir opéra in-

tilolata Enchiridion Epicteh, impressa nH vol. XXVII.
délia biblioleca de’PP. ed altrove; ed il Tafuri afferma,

che molli gli attribuiseono il traitai»*: De igné purga--
torioy la quai cosa è certamente falsa.

Ë da notare, che i riformatori di Ollremonti molto

si avvalsero delle opéré e delle dottrine di Barlaa-

roo per combatlere il primato del Papa, ed i dommi
délia Chiesa Romana, siccome fecero il Salmasio , il

Basnagio ed altri; e che alcuni ha» creduto due es-

sere stati i Barlaami ; e di questo è stato cagione

Paver egli prima sciitto contro délia Chiesa Romana,
e quiodi in favore di essa.

A. Mazzarella da Cerreto.

(*) Ginsalog. Deor.
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FRA LE0NZ10 F1LAT0

(Eslratta corne la precedente).

« La storia lettcraria del nostro Regno ci présenta

una nebbia di errori, e di lagrimevole ignoranza dalla

caduta dei Svevi fino aile conquisle gloriose di AU
fonso . Carlo I. chiamato a striugc;e uno scellro, che

non gli spettava, entrato nel Regno con l’orgnglio di

vincitore rivolse lutte le cure a siabihrsi sul Trono.

Quindi leggi severe, proscriziom de’ grandi che fu*

rono fedeli a’ discendenti di Federigo * nuovi titoli e

novelli onori a’ seguaci del monarca Francese. Le let-

tere perciô furono poche curaie, e più di tulle le

Greche ne risentirono irreparabile danno. Gli Arabi

dctir altra parle avvolgeano le scienze, e la Filosofia

in tenebre oscuriss»me, senza risparmiare beslemie

ed insulti alla Religione degli avi noslri. Il Pdrarca
ce ne rende chiara testimonianza, ed egli stesso con

coraggio eroico non dubtlô di scagliarsi conlro le dot-

trine, e conlro il pazzo furore di Avcroe , che n’era

il Capo, ed il sostegno più forte. Ma ad onta di tali

sfavorevoli circostanze, ad onta che lutte le forze co-

sprrassero per estioguere i sensi délia coltura tra noi\
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pure nelle feraci Calabrie più che in altre Provincie

si conservarono luminose scintille di umano sapere,

le quali a poco a poco si dilatarono , e finalmente

dietro Erculce fatiche diffusero da per tutto la sa-

pienza greca e latine, nonchè i principii delle scien-

ze fondate su Ha vera, e relia ragione. Grazie per-

ciô a quei pochi, che in tanta rovina seppero guar-

darsi dalla corruzione generale! Grazie a' loro sfor-

zi, che custodirono il sacro fuoco dell' Inlelletto, e

fedeli il tramandarono ai più lontani nepoli! È giuslo

dunque , che i loro nomi siano considérât! , e di*

stinti; è giusto, che riscuotano la nostra, e la uni-

versale ammirazione ! Ora Ira costoro è da ripor-

si senza dubbio il famoso Monaco Leonzio, Pilato,

che gran fama otleuneinquei tempi nella Greca Let-

teratura, e più ancora per l’originalité del suo ca-

rattere intollerante , che lo ridusse a menar quasi

sempre una vila povera, e meschina. Egli era nato

Calabrese cliecchè ne abbiano dello il Boccaccio e

1
’ Âbale de Sade, i quali lo chiamano Tessalonicense;

vero è che quel primo Padre délia nostra Toscana

favella debba far peso con la sua autorité
,

perché

fil discepolo di Leonzio, ma il Petrarca, che del pari

ascolté le sue greche lezioni, lo dice assolutamente

Calabrese, ed aggiunge, che faccvasi chiamare Tes-

salo , a solo fine di averne maggior gloria , e rino-

manza, quasi sdegnando di esser nato Jlaliano. Léo
nosler vere Calaber : sed ul ipse vull Ihessalus, quasi

nobilus sit graechum esse quam Jlalum (*). Fu il

Leonzio discepolo del rinomalo Monaco Barlaamo, e-

gualmente Calabrese, e su di questo particolare io

porto opinione, ch egli n' abbia appresa la Doltrina

sul principio del XIV. secolo , imperciocchè nel 1327
il Barlaamo inscguava in Coslantinopoli , e prima

aveva di gié viaggialo nell' Italia, ed erasi anche qual-

(*) In Senil: Lib: III. Epist. 6 e Lib. X 1
. Epist. II. L’istessa

ambizione ebbe il noslro Galateo, ma ciù ridonda a poco o-

nore, e dell’ uno, e dell’ altro. Si sia pure originale ma non
disprezzando la Terra, che ci diede i uatali, e ci educô nel

suo 8eno. •
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che tempo fermato in Solonicchi ; raolto pi u in là

poscia fu Vescovo di Gerace , ed allora il Leonzio

trovavasi di età avanzala , che percié naturalmenle

essere dovea in quelle condizioni pi ù che perito. e

versato. Nel 13G0 veggiamo il Leonzio in Venezia,

dove erasi recato per passare in Avignone, ma die-

tro le grande premure drl Boccaccio si recé in Fi-

renze, e quivi api pubblica scu«*la di Greca Lctte-

ratura

,

e quesîa Iroviamo essere stata la pi ù anti*

ca d’ Italia, e forse anche ciel T iutero Occidente: av-

venimento al certo marcabile nella Sloria Lettcraria f

perché médian te la sapienza di costui s’ incom.ncia-

rono a sgombiare le tenebre che occupavano il no-

stro bel cielo, e s’ incominciarono a concepire fon-

date speranze di un pi ù fehce awenire.

Ci reca perciô meraviglia, corne il Signorclli scrit-

tore accuralissimo delle Patrie cose non abbia rilô-

vata questa circostanza ne] brève cenno, che fa del

nostro Italo Greco (*). Circa tre anni il Leonzio in-

gegné le Greche Lettere dalla Cattedra, la quale es-

sere dovette frequeritatissima, perché lo slesso gran

» Boccaccio non voile perdere nemmeno una delle sue

lezioni in tutto il tempo prodotto; ed allora egual-

mente la fréquenté forse il Petrarca imperciocchè

sappiamo, che questo altro portentoso Genio Italia*

no, fu pure suo discepolo* e cercô sempre di per-

suaderlo a non abbandonare Firenze. Quanto vantag-

gio egli infatti avrebbe recato ail’ Italia se si fosse

lasciato vincere dalle premure de’ suoi dotti amici,

e discepoli! ma sfortunatamente non pochi si trovano

di genio verso al ben fare contendandosi piii tosto

di acquistar nome per la loro volubilité stravagante,

che per essersi prestati alla pubblica, e privata i-

struzione de’loro Concittadini. Passé egli dunque di

bel nuovo in Yenezia, e quindi fè ritorno in Gre-
cia, al quai proposito il mentovato Petrarca ne scrisse

con leggiadria al suo amicissimo Boccaccio (**). In-

0 Siguorelli, Coltura delle due Sicilie tom. 111. pag. Ai
7

e -45 prima Ediz. Napoli.

(“) Con lettera de’ cinque Marzt 136-C
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stabile, a buon conto, nellc suc dclerminazioni ora
vngava per la Grecia, or ritornava in Italia , délia

quale recavasi a scorno essere chiamato figlio : ma
conoscendo il Petrarca istesso lutte le sue strava-

ganze scrissc nuovamcnte al Boccaccio mostrandosi

risoluto di abbandonarlo al suo destino, ed al Iuogo

dove insolentemente erasi portato. Leonzio per6 im-

pazienle di più rimanere in Grecia
,

perché forse

cola inviso a cagione de’ suoi rozzi procedimenti ,

s’ imbarco la seconda volta per l'Ilalia sulïa certezza

che il Pelrarca lo avrebbe accolto col solito affetto,

e colla sol i la slima. La fortuna per6 gli fu contra-

ria; appena egli era vieino a toccare le coste del-
1’ Adriatico, una furiosa tempesta sconvolse il mare
minacciando a lulli i naviganti una disperata , ed
inevitabile morte: Ira tutti perô, il solo Leonzio ebbe
la sventura di perirvi essendo stato colpito da un
fulmine, menlre tenevasi forlemente abbracciato al-

l’ albero del fracassato naviglio. 11 Petrarca più di

ogni altro fu afllilto per cosï terribile accidente , e

con lettera scritta al cennato Boccaccio

,

ne pianse

con dolore la perdita (*). E cosi fini di vivere in-

felicemente questo profondo Lelterato, lasciando un
gran vuoto nella Greca Erudizionc , nella quale era

cosi versatn, che a giusta ragione veniva stimato, co-

rne un portento , anzicchè délia stessa médiocre, e

Yolgare conoscitore. »

Filippo de Jorio da Paterso.

(*) Lib. VI. Epist. 1.

6
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VALEBIO PAPPASIDERO

Siamo debitori al sig. Nicola Leoni, clie rovistando

indefessamente fra le Bibl ioteche per raccorre docu-

menti alla sua Istoria délia Magna Grecia e délia Bre

•

zia , trovô in quella di Napoli un grosso volume in

foglio, contenente le opéré di Yalerio Pappasidero se-

niore, e d’un altro Yalerio délia stesso cognome, nipote

al primo, ambedue nati in Morano, nella Citra Ca-

labria, da dislinta famiglia devota agli lmperalori Ger-

manesi da quanto Enrico YI venue alla conquista di

queste due sempre agognate Sieilie, c dal quale la

stessa famiglia ottenne il feudo di alcune terre nel-

Y agro di Pappasidero e di Morano , denominata la

Cotura , V Olivaro e Santo Nicola .

« Di Valerio Pappasidero avo (scrive il mentovato

Leoni) niente altro sappiamo, tranne le sue opéré dél-

ié quali qui appresso parleremo, e di essere vissuto

ai tempi dell’ Imperatore Enrico VI. Di Valerio il

giovane, nipote, parimenti non conoseiamo che le sole

opéré da lui lasciate, e di aver salvato le opéré del*

r avo una aile sue dall’arbitrio délia tirannide, che
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imponeva lacerarsi o mandarsi aile Gamme; percioc-

chè Ei credeudo di lacerare e bruciare le proprie vi-

scère, voile occultarle in un’ arcola, fabbricandole in

mnro.»
Queste opéré, poi, furono dissepellite dal luogo da

Giovanni e Lucio Pappasidcro pronipoti degli auiori,

siccome attesta FEdilore deile slesse. « Valerio Pap-

pasidero I’ uno e l’allro, Avo e Nipote (prosegue il

sig. Leoni) scrissero la storia degli Svevi ai tempi degli

Imperatori Enrico Vie Federico H, narrando qnanto da

costoro si fece nel Uegno deile due Sicilie, nelIaGerma-
nia e nel la Siria. Eglino possedendo la propriété, la na-

turalezza, la coriCisione, la venusiâ, l'eleganza, le;at-

Iraltive, l’evidenza , V elficacia , la sublimité délia

parola e délia frase, dettarono con tanta nitidezza e

leggiadrla di lotino le loro opéré, piegatidosi solto

la loro penna la lingua facile, chiara, enfatica, elo-

quentissima, lumeggiondo le immagini e le idee in

modo sorprendente, e chiudendo il concelto con molta

disinvoltura e con ammirevole sonorité di periodo, in

modo che non vi ha scrittore del rnedio evo, per quanti

ne abbiamo letto , che per lingua possa compararâi

cou loro. Scrittor sincrono, Yalerio Avo, di ciè che
narrasi da lui , gli avvenimenti slorici Ei (î

i
pi nge

con tanta evidenza, che sembra trovarcisi presenti e

caderci sotto gli occhi. Facondissimo il suo eloquio,

pari a veste che cade con pieglie ampie e fluenti; ora

scorre grave e sonoro non diversamente che un hume
che discioglie il suo corso o pieno letto, ora placido

e quieto quai rivoletto, che nel 1 a pianezza di sue lim-

pide onde fluiscc pe' prali ameni e fiorenti. Se non
. fosse , che è Iroppo minulo nei suoi racconti ,

non
tralasciando venin minimo aggiuntô, clic possa mag-
giormente colorire gli avvenimenti; se non fosse, che
va con colori di sovcrchio rettorici magnificando le vir-

lù guerriere di questo e di queU’altro Duce, c spesso

ripetcndole; se non fosse che il suo concetto c la pa- ,

rola va Iroppo eloquenlemente svolgendosi e sempre
dipingendo con leggiadre tinte non vi sarebbe srriltore’

istorico; che a lui fosse pari nel suo e nei secoli pre*
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cedenti. Il metodo istorico dell’ uno e dell’ altro é*

sull' orme de' Classiei greci e Jatini, onde non toc-

cando che solo gli avvenimenli strepitosi, i combat-
timenti e le guerre, i Ioro racconli, non diversamente

che quel! i di Tucidide, di Senofonte, di Polibio, di

Dione, di Livio, sono a quando a quando tramesco-

Jati di lunghi concioni. Le varie parti dell’ Istoria

degli Svevi, nel brève periodo di tempo dianzi indi-

cato, l’urono da loro svolle in varie opéré, or lunghe,

ed ora in opuscolctti ed anche in pocsia, e noi qui

le esporremo ad una ad una, siccome l’ordine islesso,

cui di poi furono pubbücati. î.° Cladis Svevorum
apud Capo brumim a Valcrio Pappasidero Scniore ver-

nacula lingua descripta , et in lalinam versa per Jo-

annem Pappasiderum nepotem , Muranensem
, JSeapo-

poli 4665. E' questo un opuscule! to di poche pagine,

dettato in serrnone vernacolo da Yalerio Pappasidero,

Avo , e vollato poi in latino elcganlissimo da Gio-

vanni, Nipole, in cui descrive il combattimcnto av-

venuto tra gli Svevi ed i Normanni presse Campo-bru

-

no, poco lontano da Castiovillari. 11.
0 Commcnlaria

de Rébus a Svevis gestis in quinquennali spalio , guod
a primo Ilenrici VI Imperaloris adventu in Ilaliam

Regnumque Neapolitanum , usque ad secundum efflu-

xit , Aulore I alcrio Pappasidero Muranensi , Neapoli

4665. Questa opéra dettala fuor di dubbio da Yalerio,

Avo, bastantemente lunga divisa in tre parti, è se-

guita da un supplemenlo, dislribuito in quatlro lun-

ghe sezioni. In essa 1’ aulore parla dell’ Istoria delle

Calabrie délia prima fino alla seconda venuta di En-
rico VI in Ilalia, che abbraccia il breve periodo di cin-

que anni, ossia dal 1191 fino al 1196. III.
0 Tinnul-

tus Calabri , Talerii Pappasidcri Murancnsis , A cap.

4665. E’ questo un opuscoletto in cui narransi i Ui-

multi avvenuti nelle Calabrie ai tempi di Enrico YI 7

nel 1191: Da quale de' due Yalerii sia dettato, è i-

gnoto. IY° De iis
,
quae in Calabriis ,

Federico II0 Rege

Sicüiarum adhuc pue.ro , libellus a Valerio Pappasi-

dero Muranensis descriplus , Neap. 1665. E' un opu-

scolo di poche pagine, in cui narrasi cio che avven-

Digilized by Google
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ne nelle Calabrie ai lempi di Federico II
0 ancor fan-

ciullo sotlo la tutela délia madré Costanza. Nulla pu6
dirsi da quale de’ due Valerii sia dettato. V.° Victo-

ria Uenrici Andelberti Kalà de Saracenis piratis in

littore Terinaco , a Valeriu Pappasidero Muranensi
descripta, Ncap: 4665. In questo opuscoletto che dif-

ficilmente puô indovinarsi da quale de’ due Valerii

sia scritto, narransi la vittoria riportata sul littorale

calabro ove un tempo sorgeva F onliea Terina , da

Enrico Andelberto, figlio del sommo Duce degli Svevi

Enrico Kalà. VI. 0 In Victoria Henrici Andelberti Kalà

Carmen Valerii Pappasideri Murancnsis , Nap. 4665.

E’ un poemetto latino di 384 elegantissimi esametri

in cui si descrive la vittoria, che Eurico Andelberto

riportô dai Saraceni su le spiagge di Terina, e noi

lo riprodurremo tutto intero nel eapitolo seguente

voHandolo in verso italiano. Nulla di certo possia-

mo dire quale de’ due Valerii 1’ abbia dettato : Po-

trebbe essere opéra di Valerio avo, poichè Egli era

nobii poeta, e volt6 dal greco in verso latino un In-

no lunghissimo di Teofilo Protospata intorno alla vita

del B. Giovanni Cala; ma ancor Valerio, Nipote, era

poêla corne scorgesi dal lo Epigramma riportato poco

irmanzi (*). Vil.0 Epistolae quaedam Valerii Pappa-
sideri Murancnsis , Neap: 4661. Sono cinque lunghe

Epistole elegantissime, fuor di dubblo di Valerio Ni-
pote poichè la prima, diretla ad Angelo Kalà, in cui

parla d’ un duello tenuto da Ituperto Squilla e Filippo

Fasanella nei campi non lungi da S. Marco detti la

Malina, è segnata dell' anno 1306, e Valerio avo mo-
ri nel 1274. La seconda epistola è scritta a Nicola

Fasanella, confortandolo in alcuue afllizioni di animo
dalle quali quegli era travolto. La lerza è diretta a

Leonardo Sanguinetto, ove parla a lungo dello spet-

tro Temesino , e noi la riprodurremo corne un docu-

mento délia Istoria délia Magna Grecia (*“]. La quar-

(*) Per le notizie su acccnnate veggasi i Capitoli 15, 16,

17, e 18, del 2° volume délia opéra su menzionata del sig,

Leoni, Edizione seconda, Napoli 1862.
{**) Ibidem.
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ta è mandata a Decio Angelo Bruno, narrandogli [

timori da lui concepili da un valieinio di Giovanni

‘Kalà sui mali futuri, chc dovcano avvenire aile Ca-

labrie, dopo esservisi combattute moite guerre. La
quinla viene inviata a Bornardo Alilto, e non è al-

tro che una prefaziune air opuscule seguente, e noi

1' abbiamo riprodolla poco innanzi. VIII: 0 Relatif) de
gcslis su!) Federico Y/. 0 Augusto ab llvnrico Andcl-

berlo Kalà in Stria eiusque obilu , Valerii Pappasideri

Muranensis , Neap: J6G5. In queslo opuscoletio di po-

che pagine narra, che il giovinc Enrico Andelberto

Kalà, seguendo nella Siria Federico II. per sracciarne

i Saraceni e liberarc il sarilo Sepolcro di Crislo, cadde

morto pugnando s >llo le mura di Gerusalemme, e cad-

dero insieme con lui molli illustri Calubresi, che lo

aveano seguito. IX. 0
Effigies Henrici Andelbnli Ka-

là , Sacrae mililiac principis, in expédition e Fedvrici

H. Caesaris in Sy> ia Elogium de codent Kalà , Va-

lerii Pappasideri. Sono due lunghc iscrizioni, con oui

dipinge le virlù guerrière del giovine Kalà che moi \

pugnando sotlo le mura di Gerusalemme. Potrebbc
dirsi esser di Valerio nipote. X.° Henrici Vil Cac*

saris historia Valerii Pappasideri , Neap: 1665. E' un
opuscoletto fuor di dubbio scritto da Valerio nipote,

in cui narra la morte di Enrico VIL figlio di Fe-

derico II.
0 avvenula in Cosenza, non in Aiarlirano ,

corne dicono allri storici, e mérita miglior fede, poi-

chè Ei narra cose che « non fama retulit , sed nos.

Calabri vidimus » e numera tutte le cagioni che de-

terminarono il padre a far cosi rrmrire il figlio. XI. 0

De Henrico VI Augusto , Riccardo Angliae , et Phi-

lippo Galliae regibus historien lucubratio , Valerii Pop -

pasideriy Neap. 1605. E’ un opuscoletto deltato da Va-
lerio avo. XII. 0 Valerius Pappasiderus Cosmo Sapo -

cio 5. P. D . E’ una epistola lunghissima di Valerio

nipote in cui parla délia venuta dei Normanni nel Re-
gno delle Due Sicilie , délia esposizicne dei Greci,

degli avvenimenti dei principi Svevi, délia guerra del-

T Imperatore Ottone , che dévasté moite città délia

Calabria settentrionale, e délia genealogia e prosapia
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regia di Enrico Kalà. XIII .
0 Fifa B. Joannis Kalà

Anacoretae, Valerii Pappasideri ec. E’ un opuscoletto

di poche pagine. XIV ,

0 Valerius Pappasiderus , no -

bili et egregio Viro Gregorio Malenio salutem. E’ una
Epistola, ove accenna ad alcuni miracoli (sic) del B.

Giovanni Calà. XV0 Carmen Panegyricum in vilam,

gestague B. Joannis Kalà auctore Theophilo Protospa-

tario, et in latinam linguam versum a Valerio Pap-

pasidero. E’ un lunghissimo Inno da lui voltato daj

greco in latino. »
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FBÂHCESCO S1E03ETA

DETÏO ClCCO CaLABUESE (*)

(Ettralta dalla Biografia ccc.
a

corne dictro)

Caccuri piccola terra deila Calabria Cileriore in

Diocesi di Cerenzia, fece parte in altro tempo delle

doti di Polissena RuiTo, che impalmô Francesco Sforza

tanlo famoso nelle guerre italiane del secolo XV poi

Duca di Milano; e di questa terra nativo si fu Cicco

Simonela flgliuolo di Antonio. Angelo di lui Zio

,

corne uomo di vaglia era stato accolto dallo Sforza,

e trattenuto presso di se, nella qualité di Segretario

e varie facende addossategli da quel signore disbrigô

con tutt’ accortezzà, fedeltà e riuscita. Il dottissimo

Muratori crede con probabilité che menato in Corte

dello Sforza, d’ Angelo il nostro Cicco , in ess’avesse

appreso F arte del governo, e la prudenza che tanto

10 fecero distinguere per quell’età Quindi occupé

11 posto di Segretario di Stato del sullodato Duca
Francesco, e dopo la morte di costui nella medesima

(*) Secondo il Leoni, Opéra citata, nato il 1410.

(“) Prefatio in libros Simoneiac. t. XXI.
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earica continué pressa del successore Galeazzo Ma-
ria. Ueciso questi, e rimasto Giovan Galeazzo ancor

fanciullo sotto la reggenza délia Duchessa Bona sua

Madré, il merito di Cicco , e la sua esperienza , e

destrezza nel maneggio degli alîari di governo lo e-

levarono prima a Consigliere délia reggenza, e supremo
disponitore divenne di tutto lo stalo Milanese. La di

lui costanle, ed illibata feddtà ai legittimi patroui

non pertanto il resero odioso agli allri corteggiani,

ai Zii del Duchino e specialmente fra di essi a Lo-

dovico dette» il Moro, che pretendeva occupare il go-

verno sotto lo specioso tilolo di tutore del piecol

nipole Giov: Galeazzo. Cicco scovri, e represse più

volte le trame a tal line ordite cortlro il legittimo

Principe, e coutro la Duchessa; e da savio Minislro

gli espedienti più energici prese, onde allontanare,

per quanto fugli possibile, la seguela di gravissime

perturbazioni dalle quali lo stato contiuuamente ve-

ii i v a minacciato, 1' onore e lo zelo con eu i Egli, ed

i suoi servirono gli Stbiza procurarongli con molle

ricchezze illustri parentele in llalia, e nella Svizzero; »

cosicchè ollre de’ palaggi in Milano, in Pavia, ed in

altre Citlà di quel Ducato, possedeva Egli grandis-

sime tenute, ed i Casielli Sartirano, Cuslronuovo, e

Sallo. 1 suoi congiunti poi eran tutti in eminenti

posti situati, e di béni di fortuna, e di pensioni do-

viziosi possessori (*).

Ma dopo varie viccndc, cambiata fortuna, ed occu-

patosi dal Moro il dominio del Milanese, il nostro

Cicco di unita agli al tri del Consiglio fu arrestato

a 10 setlemhre 1479, e condotto ne! Castel di Pa-
via (**). Le di lui case di Milano, edi Pavia, e lut-

te le possessioni venner posto a sacco: i suoi feudi

o divisi , o concessi ad allri; ed i suoi aderenli o
o messi in prigione, o dalle proprie famiglie allon-

tanali — L autore del Diarium Parmonse con que-'

ste ed al Ire notizie ci serbô la magnanima rispusla

O Diarium Parmense passim.

(“) Annales Placentini, pag: 953.
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data da Cicco ai Moro , il quale avevagli offerla la

liberia a prezzo d i sborzargli le vistose somme che

il Simoneta deposilale aveva in Firenze. « Io fui

,

u rispcs’ Egli, ingiustamente orreslato, sacchcggiato,

« ed infamato, montre servi i sempre «on zelo, e fe-

« delta. Questa è la rimunerazione che mi si dona?

« Se commisi delitto debbo esser punilo. Il mio pe-

« culio perô, che con tanta fatica acquistai , voglio

« che sia dei figliuoli miei. Ringrazio Dio che mi
« concédé si lunga vi ta: non lemo, auzi ardentemente
« bramo la morte (*j. » Finalmente dopo di esser

giaciuto per circa 14 mesi in prigione, il Simoneta
fu decapitato nej Castel di pavia Ja mattina de' 3Q
ottobre 1480.

Si supposer*) motivi délia di lui morte, ,e J’ odio

degli Sforza, e la morte di Donato del Conte, e l’uc-

cisione di OLia.via.no Sforza nel passaggio deH’ 4 dda,

ed il veleuo somminislrato al Duc.a di Buri (opération!

che si stimava escguite per suo conçando), e la fjera

nimicizia, che aveva al Conte fiioy, Borromeo, e con

Fietro di Pusterla, ambidue Milanesi, e Ghibelüni,

i quali unftisi cou Béatrice, sorella del Duca Ercole,

moglie di Tristano Sforza, e con Antonio Tessino Fer-

rarese, confidente délia Puchessa Bona, riuscirouo a

far cadere Cicco e succedergli nel governo Lodoyico

il Moro , a Roberlo Sanseverino. Gli scrittori con-

temporanei per altro, o di epcca prossima, general-

raénte celebrano le virtù di Cicco .tanto corne uomo
di stato, quanto corne ottimo cittadino. La brevità

prescritta dall' editore ci fa trasandare i savii con-

sigli dati a Galeazzo Maria , il quale non avrebbe

perduto miseramente la vita se avesse voluto sentire

il Simoneta, e la perspicacia grandissima dimostrata

nel governo di Lodi e deU'approvigionamento di tutto

il bisognevole ail' esercito di Francesco Sforza (**) e

le tante provvidenze coraggiose, e magnanime adat-

tate nelF esercizio délia vita pubblica, non che le a-?

O Diarium parmcnsc, ut supra.

(
') Annales placcntini, paç:
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mabili, e liberal
i
qualité délia di lui vita privata.

Ma non vogliamo tacere, il nostro Cicco quant'altri

mai esser stato letterato, e da’Iettcrati stessi per taie

riconosciuto, ed applaudito. Buonaccorso da Pisa, Bo-
nino Mombrizio, Antonio Carnazzani, Girolamo Vi-

sconti, e Paolo Morosini dedicarono al nostro Cicco

le di loro dotte fatiche.

Pier Candido Decembrio, che spe-sso mandavangli

le sue composizioni a rivedere, e corrcggere, invian-

dogli a tal" uopo alcune traduzioni dal greco, lo chia»

mô: Uomo versatissimo in quclla litujua. II Filelfo,

nel le letlere, che abbiamo a stampa, lo elogia in sin-

golar modo e per la dotlrina, e per la libéralité délia

quale usava verso i sapienti; anzi in una controversia

letteraria nata Ira il Decembrio, ed il Filelfo venue

da entrambi prescelto per giudicarla il nostro Simo-
neta. Onde il Cav. Tiraboschi ragionevoîmente porta

parère che « la Munificenza cnn cui il Duca Fran-
ce cesco promosse, ed awiso i buoni sludii , avesse

« origine non solo dall’animo generoso di cui era

« dotato ; ma de’ consigli aneora di un suo fido , e

« saggio Ministro, cioè Cicco (*) ».

\

\

Spanô-Bolani.

(*) Storia délia lett. Ilaliana, scc: XV lib. K
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(Eslralta corne la precedente
)

— « Ebbe culla lïella terra tli Caccuri, Provincla

di Gulabria: fa ligliuolo di Antonio, e fratello di An*
drea, e di Francesco (più conosciuto col nome di Cic«

co il Calabresè) e non meno di coslui célébré ed il-

lustre — Scusiamo volenlieri l’Abate Pacinelli, che

fiel!’ Alemo dei Letlerali Milanesi pag. 328, il credè

di quella città, perché in vero gli anni più celebri

di sua carriera cola mené il Simoneta , ove ai.cor vide

la prima tipografica luce la di lui grande opéra, e

rimase stabilité la rispettiva famiglia de* Simoneta.

Ma non possiatno perdonare il Gioccarelli , il quale

dopo di avéré arnmassato varie cilazioni per stabi-

lire la patria di Giovanni nella Calabria, conchiude:

atlamen e Cutrono Calabriac urbe ilium prodigisse

compertum est (*), e cita il Barrio e il Maraûoti ,

rnentre quesli apertamente il dicono di Caccuri (**);

(*) I)e illustribus Scriptor: pag: 318.

(") De anti: et situ Cal: Lib. 4 ,
Cap. 22 e Croniche di

Calabria Lib. 3° pag. 204.
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e più d’ ogni allro ce I* assîcura Leodrisio Cribelh*;

Cacurium Cicho et Joanne Clarissimis fra tribus op-

pidom insigne
(
1 ). Dal Muratori si crede il nosiro

Giovanni essore stalo condotto a corte di Francesco

Sforza dal di lui / io Angiolo Simoneta e corne uomo e*

rudito e di lalento benignamenlc ricevuto da quel pro-

de Generale, e prescelto a suo Segretario. Giovanni

medcsnno narra che andato nel 1444 continué al ser-

vizio dello Sforza, poi duca di Milano, fino alla morte

di costui avvenuta nel 1406 (2). Molti scri tlori sin-

croni il chiamano segrelario dello Sforza , ed il Si-

moneta altrcsl par che ncccnnasse ta) sua carica (3j,

dove parlando d’ una rispostn data nel 1439 a Cosmo
de’ Med ici dice: ita rcscripsit ad Cosimum ipsomet

Francisco vernacula lingua dictante , et operi huius

auctore celeri calamo sua manu notante ». Dopo la

morte del Duca Francesco il Simoneta continué nel-

1’ impiego medesimo presso di Galeazzo Maria, e di

Giovan Galeazzo, e fece parte del Gonsiglio nella Uog-
genza délia Duchessa Bona. Fedeleagli interessi del

Principino minore ftt involuto nel lunesto turbine

che solïondé il di lui fra tel lo Cicco. Arrestato adun-

que cou quello nel dl 10 settembre 1479 e racchiuso

nel Castel di Pavia , la sua casa fu saccheggiata

,

ed egli privato < ! a tutti gli onori (4). Decapitato Cicco

a 10 ottobre 1480, Giovanni fu relegoto in Vercelli

(5). Si suppone peré che dopo qualche tempo avesse

ottenulo il perdono di ritornare in Milano, e di es-

sere trapassato probdbiimente nel 1491: in quelTanno

(1) De vita Sfortiae Vice Comitis pag. 689. In Muratori B.

J. S. lom XX.

(2) Praefalio in Corn, rerum gest. Francisci Sfortiae pag.

173 — ln Muratori R. J. S. tom. XXI.

(3) Ibidem in Comm. lib XXVI ad ann. 1 4 59, pag. 783.

( t) Diarium Paroncnse pag. 319 — In Murat: ibidem tom.

.

XXII.

(5) Ripamontius in Hist. Mediolani pag. 65t. In Ihes. Hist.

Italiae, tom. 2, part. I. ait: Post. Simonetae huius (idest Fran-

cisci) finem «Joannes fraler rnagnae et.iam ipse religionis vir

et praecipuum afiflictis recipublicae rebus momeptum in exi-

lium pellitur.
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foce il testamento. Il suo corpo giace tumulato nella

Chiesa di S. Maria delle Grazie dei frati Predicalorî
di Milano col seguente epitafïio:

D. O. M.

Johannes Simoneta, Sfortianae Hisloriae

Conditor, Divi Franeisci Sforliae Filii et Nepolis, Svbindé

Secretarïus
,
Jnnocentiae et Probilatis Cullor Hic Cubât,

Hoc Sepulcrum Huer: Sequetur.

Il Simoneta scrisse in 31 libri le gesta di Fran-

cesco Sforza, principiando dal 1420 e lerminandoli

colla morte del suo Eroe. Egli dedicb quest’Opera,

che la prima volta fu stampata nel 1 470 al Duchino
Giovanni Galeazzo. Del merito délia slessa son con-

cordi i pareri dei dotti, quali la ricouoscono per una
delle migliori produzioni di quel 1’ età.

Il chiarissimo Tiraboschi assicura che il Simoneta

« è storico cscuio e sicuro
, perciocchè venuto al ser-

vigio di esso (Duca Francesco) 1’ auno 145-4, appena

mai gli si era staccato dal fianco, pereiô narra ccse

delle quali comunemente era stato ei medesimo te-

stimone. Lo stile ancora n'è eleganle ed ornalo, e con-

giunto ad una eloquenza e ad una precisione a quel

tempi non ordinaria (*) />. Noi tralasciando le innu-

merevoli testimonianze che in favore délia stessa po-

tremmo di leggieri affustellare, crediamo far cosa più

grata ai nostri leggitori di riferire colle stesse pa-

role delT Autore, il metodo da lui usato in compor-

ta — Equideniy dice Egli, omnia in commentâtios t

et eo ordine quo gerebantur in dies singula celeri slilo

depromsi, si minus élcganter minusque ornate al vera

el incorrupla fide. Nihil enim a me scriplum csl , quod

vel non ipse viderim, et contemplalus fucrim vel a

locupletissimis lestibus auctoribusque , vel ctiam ab ipso

Francisco , dum ille de se modestissime loquens ali•

quando praeteritorum temporum pericula , nuque per

{') In praefatione ut sopra.
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omnem forlunam , non lam ab se quam ah allis gestas

recenserai , acceperim (*).

li Simoneta sposé Caüerina délia n obi 1 prosapia

Barbavaria, con cui procréé Alessandro e Jaeopo, Il

primo de’ quali ornato nel 1526 dall’lmperatore Carlo

V, del titolo di Conte Palalino, prosegul la discen-

denza dei Simoneta in Milano; ed il secundo dopo
di aver passato per varie cariche e rosi important

i

servigii alla Cbiesa, fu croate nel 1535 da Paolo 3°

Cardinal Prete del titolo di San Ciriaco (**). Gio-

vanni Simoneta era uorno di somma probilà e dot-

triria, aile quali virtù mirabilmente univa la cogni-

zion delle lingue — L’ opéra che lasciô è sufliciente

a confermarci questc giusle idee. Nel lodare il suo

Eroe, egli non è ampolloso, auzi modesto si dimo-
stra e nota gli avvenimenti con sorprendente sem-
plicitè e precisione. Molle edizioni si sono latte di

essa e due traduzioni, una da Crislofaro Landino e

Y altra da Sebastiano Fausto — Noi abbiamo auito

présente la edizione procnrata dal Muratori ne! vi-

gesimoprimo volume degli scritlori delle cose itali-

che, da cui abbiamo tolto varie notizie per la coin-

pilazione di questo articolelto.

Vito Capialim da Monteleone.

O Muratori ut sopra, et Agarelli
,

llalia Sacra in Pisau-
rensibus, Platina, vita di Paolo 8.°

( )
Chi è curioso di saper di più circa il noslro Siinono-

ta puô leggerc il Sassi, il Morigia, il C.icvio, l'Argelaii e gli

altri che si vedono citati du! Cioeearelli
,

dal iNicalemi, dal
Tafuri e dal Zavarroni.
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GIQLI9 F08F010 LEÏ0

Giulio Pomponio Lelo nacquc in Salerno (*) verso

l’ anno 1426. Ignorasi il suo vero nome , ma sem-
bra certo ch’ ei fosse bastardo delP illustre casa di

Sanseverino, benchè cgli sfuggisse sempre di favellare

délia sua origine, e bruscamente rispondesse a chi di

cio In interrogava.

Chiamato da’suoi congiunti di venire a vivere con

loro, ove avrebbe goduto di tutti gli agi e la corno-

dità délia ricchezza, rispose iaconioamcnte in questo

tenore: Pomponio Leto a’ suoi parenti e congiunti

4

(*) Toppi, Bibliotech Napolelana.

Oltrc ii Toppi cho lo la nascere in Salerno ,
e qualchc alf.ro

cbe lo vtiolc delle Marche
,
dal Vossio, dai più accuratiscrit-

tori c dnll'Enciclopcdia Popolarc si ritiene incontrastabilniente

che il Leto sia nato in Arnendolara in Proviucia di Cosenza.

Se ci si donono i Brigatili, ci si diano del pari le gloric chc

ci appartengono, c che i più seul tri seppero briganlescamenle
rubarci!
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invia salute. Non puo eseguirsi ci6 che voî cliiede-

te. State sani (*). La Storia tace le ragioni che so-

spinsero il nostro erudito a non aocettare la gene-

rosa offerta délia famiglia Sanseverino.

Nel primo flore di sua giovinezza egli si ridusse

in Roma, corne in sicuro po to, ed ebbe prima a

preeettore Pietro da Monopoli vulenle umanista di

quelT eià quindi il famoso Lorenzo Valla. Essondo

questi venuto a morte nel l4b7, il giovane Pompouio
gli sucredetle ne] la calledra; cotanta fama in brevé

tempo erasi acquistata fra’ dotti che fiorivano alb'ra

in Koma. Vennegli in pensiero allora di slabdire

un’Accaderpia di eruditi onde illu«trare i monumen-
ti délia romaoa grandezza, dar opéra alla greca fa-

vella ed alla lalina, interpretare gli anlichi scriito-

ri* e allô studio dell’ erudizioni congiungere quello

délia bnona filosofia. E per eseguire un lui divisa*

mento insieme raccolse il flore de' giovani ingegni

di quell’età, che a lui convennero, e ardiment'»sa-

mente si posero a siffatla magnanima impresa. Pre-

se perciô ognun di loro un anlico nome onde il f<»n-

datnre di tal società chiamossi Pomponio Leto, Buo-

nacco;si cambiô il suo nome cor» quello di Caliimaco

Esperiente; e lo slesso dicasi degli altri che qui sa-

rebbe lungo di noverare (**).*

Ma la félicita di cui godea il nostro letterato guarî

non tardé ed esser gravemente turbata, conciosacchë

sifïatta società venue accusata presso di Papa Paolo

11. di cospirazione contre lo slato e la religione. Ven-
nero incarcerali quasi tutti gli accademici in un tem-
po, e posti alla tortura pi ù crudele in guisa che u-

no di essi, Agostino Campano, spirù in mezzo a* più

orribili tormcnti. Platina che ci narra un tal fatto

(***) fu; anch’esso nel numéro degl'imprigionati. Pom-
ponio che trovavasi allora in Vinegia in casa del Cor-

naro venne in Roma condotto, perordine del Ponte-
».

H Tiroboschi, Storia délia lett. ital. Vol. VI.

(“) Giuguenè, Historié lotte rarie d’ Italie Vol. III.

(“*) Pial: Vit: Pontifie . in Paul: fl.

7
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fice, carico di ferri, e fu slraziato con i tormcnti, poî-

chè credeasi che non solo fesser gli Accademici col-

pevoli di cospirazione, ma anche di eresia. Dopo l’e-

same de’ più dotli teologi che nulle trovaron di con-

trario nelle loro opiniom a’ dogmi santissimi délia

caltolica fede. furon , scorsi alcuni anni, riposti in

liberia; e Pomponio nuovamenle riuni la sua dispersa

accademia, dopo si orribile tempesta, o la ricondusse

aile suc antiche occupazioni (*).

Sisto IV. successore di Paolo II. permise al nostro

erudito di continuare ad istruire dalla cattedra la

gioventù sludiosa. Ogni giorno sul far dell* aurora
egli recavasi a scuola seguilo da imrnensa turba di

scolari, e narrasi, che lal volta fu si grande il con-

corso a udir le lezioni di Pomponio, che buona par-

te di ascoltateri dovea slarsi, per non trovar Iuogo y

ail’ aperto.

Ma comecchè fosse salito in tanta fama, tuttavia

egli visse mollo poveramente. Nel 1484 essendosi il

popolo sollevato contro di Sisto IV, la casa di Pom-
ponio fu messa a ruba, ed egli perdu ti tutti i suoi

averi, fu astretto a fuggirc, giusla 1’ espressione di

un antieo scrittore, in giubetto co’ bozzacchini. Al-

lora i discepoli di lui commossi dalla sciagura di lanto

uomo fecero a gara con donativi per riparare aile

sue perdile, e beu presto egli si Irovô nello stato

in che Irovavasi prima di queslo avvenimento.

I suoi costumi furono semplici, e la sua vi ta fu

sempre conforme a’deltami délia virlù. Solea visi-

tare atlentameute tut!’ i vestigi delle romane anti-

chità e spesso era vedulo errai* tulto solo, e aiïissan-

dosi ne’ monumenli délia grandezza degli antichi ,

quasi compreso da sovrumano rapimento, versar la-

grime di dolore; ripensando aile vicissiludini umane
sorti. Sedendo egli sempre anche neli’ ore notturne

ora presso il Panleon , ora ail' ombra del Colosseo,

qualche volta gli slranieri lo prendeano per uno spet-

tro, che siedesse cuslode di que’ grandiosi edificii.

P Muralori, Scrept: ïlalicar: Vol. XXIII.
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Giulio Pomponio Leto morl in Roma nel 1498 ,

di 7() anni. La sua morte fu compianta da* tutti i

dolti di quelT età, e furono con straordinaria pompa
celebrati i funerali di lui. Desta dunque maraviglia che

Pierio Yaleriano ne affermi, aver il nostro letterato

flnito i suoi giorni nello squallore di un’ ospedale.

Molli esempii abbiam noi dell’ ingiustizia délia sorte

in riguardo a* sommi uomini che onorano Y Italia

col loro ingegno, u colle loro virtii, senza accrescer-

ne il novero con questo avvenimento a cui manca-
no tutte le pruove storiche, e che debbe riporsi fra

gli altri, che 1* autore sopraccitato sognô per accre-

scere il suo non breve volume.

Le opcre che ci lasciô Pomponio sono le segucn-

ti, che trovansi raccolte in un sol volume posto a

stampa in Magonza l’anno 1521: Romahae Wsloriae

Compendium. De Romanorum Magistralibus. De Ro -

manorum Sacerdoliis . De Romanorum Iurisperitis,

De Romanorum Leqibus . De Anliquilalibus (Jrbis Ro-

tnae Epistolae familiares (*).

La letteratura deve a lui le prime edizioni di Sal-

lustio, ch’egli accuratamente rivide, e raffronlô coi

codici originali. La stessa cura fu da lui usala per

le opéré di Columella , di Yarrone, di Festo , di

Plinio il giovane. Alcuni suoi commentarii sopra

Quintiliano furono pubbiicali nel 149i in Venezia;

ed altri su Virgilio in Basilea nel i486.
•

(*) Abbiamo altre Edizioni delle opéré di Pomponio Leto,
classificate dal Sig. Leoni, nella citala Jstoria

,
nel modo se-

guen te :

1. Compendium Iïistoriae Romanae, Venetiae 119!), che ab-

braccia la storia degii Jmperatori Romani da Godiano il gio-

vine fino ail
7
esilio di Giustino III, in cui si trovano moite

cose, che non sono in altri Seriltori; e clic eeli aveva tratto

dagli anlichi panegirici — 2. De Magistrats Romanis —
De Sacerdotiis et de Legibus ad M. Panthagatum.

Le quali tre operette furono traduite in italiano da Fran-

cesco Raldclli e pubblicaje nel 1549 in Venezia— 4. De ortu

Maumedis, Basilea 1 535

—

5. De Romanae Urbis vetustate,

Romae 1515 — Vita Statii Poetae, et Patris ejus, çt de ar-

te Grammaticae, Venetiae 1464.
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Le opéré di Giulio Pomponio Leto sono commen-
date pel giudizio, per T erudizione e per la straor-

dinaria purezza délia latinità! Infalti tanta è la sti-

ma in che vennero tenute che spesso se ne vedon

stampate alcune insieme co’ migliori classici Lut i ni.

Boccanera,
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S. FRANCESCO DA FAOLA

(Estralla dal Dizionario degli Uomini Celebri)
*

/

— Fondatore dell’ ordine de’ Minimi , naeque in

Paola, oggidi distinta città nella Calabria Citeriore,

nel 1416 (*). Secondo l'autore che ne scrisse la Sto-

ria, lui vivente, Francesco era liglio di Vienna di

Fuscaldo, e d’ un certo Giac&mo Martorillo , marito

délia medesimo, il quale vestl poi V abito dell' Or-
dine îostiturto dal figlio, e mori in età di 95 anni,

1 genitori di Francesco avendo fatto voto di consa-

crarlo a Dio , lo diedero in cura ai religiosi Fran-

cescani nel convento délia città di San Marco nella

stessa Provincia. Dopo essere stato ivi qualche tem-

po, egli fece alcuni pellegrinaggi. Il singolar suo a-

more pel ritiro e per la pietà condusselo in un de*

serto alla spiaggia del mare in
1

vicinanza di Paola,

ove si scavo una celletta nella rupe. La fama délia

sua santità tird presso di lui una moltitudine di di-

scepoli, che fabbricarono intorno il suo romitaggio

V

(1) Altri lo fanno naseere uel 1427. Veggasi il LeoniOp: cil,

<
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un monistero, il quale fu il primo del suo ordine.

Sul principio i suoi religiosi chiamavansi i Remiti

di S. Francesco ; ma egli voile poi che portassent il

modesto nome di Minimi , e che la loro divisa fosse

la parula Chantas.. Prescrisse loro una perpétua ri-

gorosa astinenza quaresimale, e diede ad essi una
regola approvata rial Papa Alessandro VJ, poi confer-

mata da Giulio II. P iù rigore ancora usava Fran-

cesco per se medesimo, di quello che prescrivcsse a-

gli al tri ;
non aslenendosi solamenle delle carni e dei

latticini, ma anche dal pesce e dul vino, contentan-

dosi di pane ed acqua non mangian le che una volta •

solo il giorno dopo tramontato il soie; camminando
scalzo; coricandosi sul nudo pavimento délia sua cella,

senz’ aver allro guanciale che un susso, ovvero un

pezzo di legno, e portepido un aspro cilicio solto una

vile e povera veste. 11 nome del santo Fondutore di-

vulgossi per lutta V Europa insieme colla fuma delle

sue’virlti. Luigi XI, pericolosamente inferrno cercô

di farlo passare dall’ estremità délia Calabria sino in
•

Francia, sperando di ottenere col mezzo delle di lui

orazioni la sua guarigione. Questo principe, gelosis-

simo per sostenere la dignité del ,suo grado, ma pic-

colo sino ad avvilirsi con coloro da oui sperava

qualche soccorso, inviô al Santo successivamcnte pi à

messi, ma indarno — « Francesco sapendo cio, che

« il monarca aspettavasi da lui , ricuso di lasciare

« la sua solitudipe. Luigi impiego* allrcsi senza vc-

« run esito la mediazione del Re di Napoli. il Santo

« uomo rispose sempre, che non recherebbesi a iro-

« vare un re, il quale comincerebbe dal chicdergli

« un miracolo. Non si sgomentô Luigi per una si

« ostinata negativa, ed indirizzossi al Papn, che gié

« da qualche anno non rigeltava alcuna delle di lui

« dimande. Sisto IV ordinè al divoto Ercmita di de-

« ferire in tutto alla volonté del re. Àdunque Fran-
« cesco parti; passé pria per Napoli, ove lu vfsitato

« da' pri ncipi e da’ grandi; indi recossi a Roma, fu

« ammesso ali* udienza del sommo Pontcûce, e slelte

<s (dice Comines) assiso al di lui fianco in una bclla
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« scdia , lo spazio di tre o quatlr’ore ; il che era grande

«, onore per un s\ piccolo uomo. Appena ebbe posta

« ii piede su le terre di Francia , die il re spedi

« corrieri dielro corrieri per aflïettare il di lui cam-
« mi no* ed aver notizia di lui ad ogni isrunte. Al

« primo incontro cou esso, gitlossi ai di lui piedi, e

« gli disse: Saut' uomo se volele voi polete guarirmi.

« il Santo lo esortô a porre la sua üdanza in Dio, e

« gli promise l’aiuto delle sue orazioni. Comines testi-

« monio di vista, esalla la saviezza di questo divoto

« personaggio: non credo (dicc Egli) di aver mai ve-

« duto un uomo di cosi sauta cita ne in cui sombrasse

« meglio , che lo Spiriio Santo parlasse per la di lui loc-

« ca
; poichè egli non era chierico nè letteralo , nè mai

« imparà cosa veruna. Vero è, aggiunge il medesimo
« slorico, che la sua lingua ilaliana coruribuiva molto

« a renderlo oggetio di mcraviglia » (*) Garnier ,
/-

slona di Francia — I)a queslo vinggio, in cui iu-

dusse il re Luigi a ben'disporsi alla morte, S. Fran-

cesco prose occasione di stabilire alcune case in Fran-

cia. Ebbe anche a taie uopo lu protezione di Carlo

Vill. il quale veneruvalo, talmente , che lo pregô a

tenergli uno de' suoi figii al ballesimo. Mori il santo

Fondatore in Francia nel suo Conveuto di Plessis-du-

Parc il 2 aprile 1507, di (J l nnno, e fu canonizzato

nel 1519 da Leone X (**). i Minirni furono appui-

lati in Francia Buoui-lJumini, dal nome di Buonuo -

.
(‘) Corne se un francese, parlando ira noi roi natio suo

linguaggio, si renderebbe* oggefto di meracUflia! Non c nu<>-

va, per altro, la fantasia romanzesca degli Slorici francesi;

ina non si sarehbe dovuto tacere, chedinanzi al Tiberio délia

Francia, ail’ omieida di 10 mita sudditi, a chi rignardava ii

suo Paese « corne un prato cui poteva segar colla falce tutti

gli atini, e cosi rasante corne più gli piaces.se » il Roniîto Ca-

labrese
,
non vile adulatore ma Ezccbicl novello: Princi-

pe, disse, ricolma è la misurn, tu morrai, nè più sorgendn

da cotesto letlo , disceriderai nel sepolcro ..... Irema
dell’ira di Dio. . . io preyo per te . . . confidacol pen-
timento in Colni efi è padrone délia vila !

(“) Narra il sig. Letonv che nel 1 £>G2 gli Ugonotti invadendo

e devuslando i luoghi viciai a Tours, dissepellirouo ancora ti
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mo, che i cortigiani di Luigi XI davano al loroFon*

datore. Strepitosi e pressochè infiniti sono i mira-

coli , che si narrano di questo Santo Taumaturgo

,

cominciqndo dall’i stante stesso del suo concepimento,

e proseguendo non solo per tutto il corso délia lunga

sua carriera , ma anche dopo morto sino ai nostri

tempi. Chi voglia vederne la copiosa enumerazione
puô leggere la di lui \ i ta composta dal P. Fra Isi-

doro Toscano da Paola del medesimo Online, seritta

hensi sul gusto delT ullimo scorso secolo . ma con
divoia eufasi ed unzione , e che fu magnificamepte

slampata dal Salvioni in Homa 1731, grosso in 4°,

edizione molto bel la e poco comune — T» a questi

prodigii due ci sembrano meritev li di particolar men-
zione. L' uno fu quaiido nel 1464 volendo Irasferirsi

in Siciiia, ed avendo negato un barcaiuclo r)i pren-

derlo senza mercede sul suo naviglio, Francesco stese

sulle acque il suo mantella, e salitovi sopra insieme

con due frati suoi compagni, felicemente e con mi-
rabile prestezza valicô per tal guisa il pericoloso Faro

di Messina. L’ altro
,
quando nel 1482 essendosi

fermato in Napoli
,
per indi passare in Francia

,

non solamente parlé a Re Ferdinando I. con ara-

mirabile franrhezza intorno i disordini del di lui go-

verno, e gl' importanti doveri d’un buon S»vrano,

corne pure ricusô il ricco dono oiferlogli d’un bacile

pieno di monete; ma di più: « dal bacile esposto a-

vanti al re (sono parole dell' accennata Vita) prese

lino scudo d’ oro , dal quale con incredibile faciltà

avendolo colle sue mani infranto, e stillando da ogni

lato copiosissime stille di sangue, prosegui egli con

intrepida liberté il cominciato rimprovero, dicendo

al re e suoi cortigiani ad alta voce: Ecco, ecco o Re
il sangue detuoi poveri vassalli, che grida al Cieloül »

corpo di S. Francesco, e dopo ignominiosi oltraggî che sono
le putride glorie delle rivoluzioni, lo bruciarono con le lé-

gua d’ un gran Crocefisso. Buoua parte delle ossa, tratta da

quel rogo infernale, fu divisa per moite chiese e posta alla

divozione de’ fedeli.
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Di molti altri prodigii di questo gran Sanlo se ne mo-
strano tuttavia le prove e le vestigia nelF accennato

sua monastero presso la città di Paola. Questa Câsa,

matrice del!’ Ordine de' minimi, è degua di consi-

derazione per le preziose reliquie, che si venerano

nel suo ricco santuario, per la copiosa bibliçteca di

cui è fornita, e per I* esattezza cou cui ivi osser*

vasi la regola del sanlo Fondatore.
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BERNARD1N0 BEfiRADDO

A volere èssere sinceri biso&na convenire , die i

nostri vanti non sono sogni dorali <lt un ridente mat-
tino di primavera, non larve fuggevoli, o miserabili

utopiebe creazioni fantasliche !

La zolla die calpestiamo, l’aria che ne dà la v i ta,

questo cielo che non aceoglie lungamente tempes ta,

questi monti baciati (la un sole temperato e fecomlo,

questa marina placida e ferace; il velusto faggio si-

lano e 1’ annosa quercia délia monlagna; l'umile li-

gustro délia pianura ed il cordamine dei prati; i rui-

nât! baluardi de’ turriti castelli, e le vestigia de* no-

stri Tempi distrutti, se da una parle dicono al mondo
quai fu la gloria délia Galabria, depongono, dall’al-

tra , délia redata indole generosa di questo popolo

che
(
corne scrive con tutta verità il nostro chiaro

Concittadino Avv. Pasquale Conforti
)

« ha più con»

« servale e conserva le tradizioni severe, le consuetu-

« dini budne o cattive, le doltrine, lo slancio intel-

« lettuale, lo spirito indomito ed intuitivo dei primi

« popoli d’ilalia. Questo popolo (siegue Egli) delle

\
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« grandi iniziative, délia vasta ed aperta intelligenza;

« quesio popolo in cui tutto è précoce, tutto èorigina-

« le, tutto è straordinario; intraprendenle Gno all’auda*

« cia, accorto Gno all’astuzia, coraggioso Gno alla teme-

« rarietà, (Vrmo Gno all’ostinazione, sens i bi le. Gno alla

« vendetta od all’eroismo délia gratitudine, vendicatiYo

« Gno alla ferocia, alla brutalité, geloso Gno al furore,

« libero Gno alla .indipendenza, democratico Gno alla

« demagogia, religioso Gno alla superstizione, ed ele-

« vato Gno a produrre dei Genii tanto nel bene che r.el

« mule.... è simile ad Anteo, che se per avventura

« cade, egli è per risorgere poi con maggior lena,

« vigoria e baldanza » — E tanta eloquentissima di-

pintura va constatata dai fatti politici, scientiGco‘let«

terarii , che si sono avvicendali in ogni epoca se-

gnatamente nella classica capitale dei Bruzi, la quale

da per se sola potrebbe rappresenlare la persontGca-

zione délia letleratura calabrese. La sola Coscnza , la

di cui epoca è lutta compresa nell’ appellativo di A-
tene delle Calabrie, in epoche nuit' alïutlo sapienti e

civili, vide nascere nel suo seno valentissimi uomini,

che pagarono alla patria il tributo di Gliale ricono-

scenza. Se non vi fossero tempi più remoli , e dei

pari valorosi Ggli nella Storia délia Calabria, baste*

rebbero senz’ altro gl* lllustri che rapporta Salvatore

Spiriti nelle sue Memorie degli Scriltori Coscnlini ;

opéra aurea quanto oggi rara, délia quale trarremo
gli articoli più importante cosi pel nostro scopo corne

perché quel bellissimo iibro sia da noi e da ogni altro

meglio conosciuto.

Adunque di Bernardino Bernaudo cosi scrive lo

Spiriti:

« Non solo a sè, ed alla sua nobilissima schiatta,

ma alla sua patria che fu Cosenza, arreco quest’ uomo
somma gloria ed onore; imperciocchè si fece egli co-

noscere per Ministro di grao destrezza nei pubblici

affari , ed incorrotta fede verso i Re suoi Signori :

onde merito che Alfonso d’ Aragona il secondo lo in-

viasse Ambasciatore in Ispagna a chiedere soccorso

al Ue Cattolico per fare argine aile armi dei Re Fran-
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ccse, che con poclerosa armara invaso aveva il nostro

ïioritissimo Reame; e mercè Favvedutezza di Bernar-

<lino l’ottenne—Non si rendette men fedele e caro a

Ferdiaando e a Federigo, successori l’un dopo Tal-

tro di Alfonso; anzi da Federigo tu mandata in Fran-

cia a trattare onorevole accordo cou quel Monarca;
e se le cose fossero State incaminate seconde la scorta

e i sani consigli di Bernard ino, tarse l'infelice men-
tovata Régnante non sarebbe rimasto privo de! Re-
gno (*). Ma seguito il gran partaggio fra le due corone

<ii Francia e di Spagna, e spenta in lutto nei Re Na-
poletani la speranza di riacquistare il Reame, si a-

stenne il Bernaudo di passare in Francia con Fede-
rigo, non per difetto di amorevolezza e di fede verso

il suo Re, ma solo perché prevedendo le sventure di

queflo (**), non voile di si slrano e dannoso oonsiglio

esser creduto i’ autore (***).

O Di questo nostro gran cittadino fan gloriosa memoria
quasi tutti gli Scrittori délia Storia Napulelana, specialmenle

Mous: Cantalicio Vescovo di Civita di Peuna nella sua Con-

salvia\ mentre ora dice di lui:

« Missus abit Gaiii Calaber Bernardus ad oras,

« Crédita qui seniper segreta negotia gcssit

« Fidus Aragonidum: quo non sol lertior alter

« Régis ad obsequium, rerumve capacior alter: »

ora lodandone la eloquenza soggiunge:

« Ille etiarn Scythicas scribens qui flectere cautes,

« Alque etiarn scopulos poterat mollire Sieanos »

e sul particolare délia condotla nei trattati tra il suo ed il

Monarca Franoese dice:

« Ut si res omnes velut ille instruxerat issent,

« Iutus in his Regnis Rex o Federice maneres! »

{**) Sono ben note le sciagure dello sconsigliato Re Fede-
rigo, che non trovando nei Francesi P osservanza delle pro-

messe, esule dal Regno, privo dei suoi Stati. e con tenue e

scarso assegnamento di ligio dominio, se ne mori in Tours.
(“*) II Cantalicio, che avendo meritata la grazia e la con-

fideuza del Gran Capilano, contrasse anche stretta dimesti-

chezza col nostro Bernaudo
,
non voile nei siloi versi trala-

sciare di riferire la cagione per oui questi non avesse seguito

il suo sovrano, a fine di sgombrare dalla mente délia posté-

rité qualche sinislra idea d’ una risoluzione in appareuza per
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Si trattenne egli dunque nel Regoo , e divenuto

confidente di Confalvo di Cordova, più per i merili

suoi che per iattanza spagnuola cognominato il Gran
Capitano, ottenne da lui coi suoi molli servigî pre-

stati aile armi del Re Cattolico, di esscre arricchito

col dono di moite terre e castella, di essore rigunr-

dato mai sempre corne uno de’ più sperimenlati Mi-
nistri di Stato, che avesse il noslro Rcame (*). Fi-

nalmente colmo di ricchezze e di onori , dopo aver

fatto confermare alla sua patria tutti i privilegi dei

Re passati, e lasciando ai suoi posteri un patrimo»

nio assai dovizioso mon in Napoli il 1509. Di lui

non abbiamo altro documento in iscrittura, fuor che
una Jettera scritta a Gioviano Pontano, il quale non
isfugl le censure dei buoni; per la ingralitudine di-

mostrata verso i suoi Sovrani, che da umile condi-

zione lo aveano a sommo grado di fortuna innalzato (**).

Y amico suo poco onorata, tanto più che G. Sannazzaro, Vito

Pisanello, ed aitri che soguirono quel Re, oltennero da tutti,,

eosi in quel tempo che poi, Iode immortale di lede incorrolU
e di meinorahile costanza.

Onde il Cuutalicio per iscusa del Bernaudo disse:

« ad Gallos non esl cuin Itege profeetus

« Consilii Socium ne se gens prava putarct. »

11 Giovio perô nelle sue Istorie, benchè faccia parola di que-
sto nostro Au tore non entra a deciferare il fine per cui di sc-

guire il suo lie avesse lasciato, e sc ne passa in silenzio.

(*) Prese un grosso ahhaglio Nicolè Toppi nclla sua Bibiio-

tcca in asserire, che coslui si chiamasse Bernardîno di /?er-

nardo originario di Ortona a Mare, quando hen potca sapcre,

che non di Bernardo , ma di Bernaudo fu il Segrelario e

Consigliere del Re Federigo, chc ehbe in dono le terre di Mon-
tagu to e Camarda.

1**) Fu cgli biasimalo da quasi tutfi gli ScriUori chc di lui

feccro motto: R Giovio ncllo elogio del Sannazzaro dice:

« Senescente Pontani gratia
,
qui Aragonum uoineu vehe-

<• menter ofienderat
,
cum veluli personae oblitus victorem

<• Carolum invidiosa
,

vel intcrnpestiva oratione publiée lau-

« dasset.»

E il Guicciardini ragionando dell
1 entrata di Carlo VIII in

Napoli, quando ricevè le inseguc Reali nella Cattedrale dice:

« Orando in nome del popofo JVa.polelano, Giovanni Cio-

riano Pontano, aile laudi del quale
,
mollo chiarissime per

Digitized by Google
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Questa lettera (Ici Bernardo, riguardo a que’ tempi,

si osserva molto ben formata (*); e leggesi impressa
dopo la Zotica (**) di Giavnmaria pur dei Bernaudi ,

stampata in Napoli nei 1606 per Gio: Giacomo Car-
lino, in 4.° »

eccellenza di dottrina e di azioni civili. dette quest' atta

non piccola nota, perché essendo stato lungamente Segre-

tario de
1

lie Aragonesi
,

e appresso loro in grande autori-

tà
,

e Precettorc ancora nette Lettere e Maestro di AIfon -

so, parue che, o per servare le parti proprie degti Ora-
tori, o per farsi più grato ai franzesi si distese troppo

nella vüuperazione di quoi JKe, dai quali era s\ grande-

mente stato innal&ato. »

f) Lo infiammato accademico Cosentino in una lettera pur

d'>po la Zotica antepone nello scrivere italiano il Bernaudo

al Pontano.
*

•

,
(**) Ivi si legge il piano de

1

progotti, che doveano trattarsi

dal Bernaudo in Francia e molle altrc notizie intorno al no-

stro A u tore; delle quali fece-parola anche il Coronelli nella

sua non compiuta Biblioteca
,
che per essere più tosto una

Kaccolta di vocaboli, che una notizia di libri meriterebbe quei

versi di Giovanni Owiano: « Yerborum cum theca sit haec,

non theca librorum, LexicoiL hoc dici Dictiotheca potest. »
A
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>

GALEAZZO DI TARSIA

» ^^ a i »

(
Eslratta dal Pcriodico il Calabresc, Anno /. N.° W.)

>

I.

Ne! secolo XV, in cui la nostra favelîa avea molto
perduto délia sua primit'iva eleganza, la lirica ilaliaua

non osô comparire ignuda dclle forme di cui l’aveu

un tempo veslita il canlo del cigno di Valchiusa.

—

Ma spunlo 1’ aurora del secolo XVI, ed il geuio li-

rico surse dalle ravine in cui era sialo sepollo. Una
fulange di generosi mise ogni opéra, aftinchè al na-

tio lustro tornasse il magnifico stile
, cantando

T amore e la gloria ch’ ebbero mai sempre la

curia ed il soglio in quesla penisola. Ma du’ vir-

luosi proponimenti si cadde beu tosto in vizioso e-

slremo: conciosiacchè molli che non aveano menle
nè cuore per la poesia — clic è arle sublime, cica-

trice divina — si volsero a lemprar la celra quasi

colle stesse annonie di Petrarca, quali da pria aveansi

proposte a tema di non servile imitazionc — Quindi
la snervatezza il languore la cvirazione che régna ml-
la maggior parte de'-canli lirici di quelT epoca, /en-
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de i vani concetti che espressero, ollremodo stucche-

vole alla generazione présente educata a verace scuola

di sublime poesia. — Perô non tutta la colpa vuolsi

addebitare agli autori; una gran parte ne avea la ten-

denza del secolo, che si consigliava a non dipartirsi

dalle vestigia dei maggiori, e la lelteratura di quel

tempo ponea mente air apparenza ed aile forme fi-

nite più chè alla sostanza. Speltava al secolo XlX
di proclamare Y emancipazione dal plasticismo adut-

tando una letteralura estesa univeisale fondala nel-

]a natura e nella vérité. Ma il lampo del genio ri-

fulge nelle tenebre — tra gl’ ingegni di quell’ epoca

alcuni forviano dalla pesta volgare, e Galeazzo di Tar-

sia è primo a trar la pietra contro la servilité poetica—

•

Chi si fa a 9volgere le sue rime, per lo più rinverrà

in esse la manifeslazione de’ sentimenti amorosi

espressa nobilmente e gravemente, oui forse mai si

era aggiqnto per l’addielro. La forza la vivacité de lie

immagini e Y ondcqgiamenlo del numéro, che ren-

dono original i le 1 i riche del Tarsia, fecero al noslro

valente critico del Gravina paragonarle a quelle del

Venosino poeta: nè vogliamo credere troppo ardito il

porallelo purchè si faccia ragione aile débité pro-

porzioni*

II.

Yolgea la meta del secolo XV , allorquando Ga-

leazzo nasceva in Cosenza da Jacopo signore di Bel-

monte e da Caterina del Persico dei Gonli di Sabio-

neta. Il piacere provalo da que' nobili genilori nef

veder coronato il loro affetto da un primo fiore, fa

ben tosto inveïenito nel vederlo appessire non appena

faceva di sè mostra. Che se il Sanlo da Paola non

era, del Bnrone di Belmonte e del le sue cose tenc-

rissimo, che avesse impetrato mercè da Dio; l’egro

bambino sarebbe forse divenato preda di morte. Quel

Palriarca che non lcggeva indarno nel îibro del fu*

luro, prédisse a Jac*>po, che suo figlio sarebbe riti-

scito un esimio vate délia sua été. — Il piccolo Ga-
leazzo fu di buon’ ora mes9o ad appnrar lettere u-
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mane ed arti cavalleresche, corne coluiche Oglio era
di Homo prudenlissimo uei mesliere delle armi; chè
Jacopo fu prescelto da’ Veneziani a generale coman-
dante coniro i Pisani, corne àssi dal Bembo. An-
cor giovinetto venriegli ira mani un Ubro, e la dolce
melanconia di cui riboccava lo conquise. Era il
Canzoniere di Petrarca! Oh quanto voltc seduto ap-
pie di un albero sospirando da un ermo colle

, cer-
cava di un’ anima in cui avesse potuto trasfondersi
la sua ! sentiva V amore in lutta la forza délia sua
poesia, e cantava col suo autore

* Di pensiero in pensier, di monte in monte. »

III.

Àvea Galeazzo varcato il quarto lustro di sua vita*
Un pensiero brillô in mente del fervido giovine, che
tutla gli disveiô una sérié di piaceri e diglorie, on-
de si volse ad attuarlo — un giorno diè un addio al
genitore, cui disse — io son nato cavalière, ma sa-
rei indegno di un tal nome, se poitrissi nell’ igna-
via, solo a vantar lunga sérié di avi ed a rimenarrm
in bocca quel dolcissimo nome di patria

; — addio— saranno mia divisa gloria ed amure — e salito
sur un bel palafreno involossi al prude Barone ed
alla madré che gP imploravano una benedizione dal
Uielo. Corne Ihiquilotto che spiega il primo volo dal
nido nalio e mira con sorpresa il vasto orizznnte ir-
radiato dal sole: cosï Galeazzo vide quel paese in-
canlato ove ha sempre avulo stanza ogni géniale di-
lelto— ognun m' inlende che dico di Nap.di. Eran
gia deco si poch» mesi ed eia carissimo a quell* tn-
fehce Federico d'Aragona, che lo creô suo Consi-
gluTe di guerra. A que' tempi mentre Luigi XII re
di Francia impadrorntosi di Genova e di Milano o-gm pensiero avea volto .ad occupare il nostro regno,
pel quale aveano del pari prelensioni Ferdinando il
Cattohco cd Alessandro VI; Galeawo fu adoperato
corne ambasciatore délia Corte al Re di Francia. Re-

8
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duce canlô un sonetto ail’ Italia — di cui presentia-

mo ai lettori che non ebber fra mani le sue rime.

Il fantastico incanto nasceirte in un* anima gentile

dal sentimento dell’ amor di palria vi traspira ad o-

gni verso, ed a questa leüura ci sentiamo quasi tra-

sportati a desiderare lo stato di un’ anima ignara

delle tempeste délia vita.

Già corsi 1’ Alpi gelide e canute,

Mal fida siepe aile tue rive amate;

Or sento, Italia mia, Taure odorate,

E T aer pien di vita e di salute.

Osante mi à dato amor, lasso t ferute,

Membrando la fatal vostra beltale

Chiuse ,valli, alti poggi, ed ombre grale,.

Da’ ciechi (igli tuoi mal conosciute.

O felice colui che in breve e colto

Terren tra voi possiede, e gode un rivo,

En porno, un antro, e di fortuna un volto (*).

Ebbi il riposo e la mia pace a schivo,

O giovanil desio fallace e stolto!

Or vo piangendo che di lor son privo.

II regno fu diviso tra if Francese ed il Monarc»
Spagnuolo, e Galeazzo deplorava le onte e gli aflfanui

dal* nostro suolo sofferti per 1** astuzia di Ludovic©-

Sforza, che consigliô i Francesi di metter la discor-

dia in questo giardino d’ Italia (Son. XXYI).
Perduto in Federico il suo sostegno, aggiravasi per

la Reggia, un giorno albergo memorabile ed eletto

a diversi piaceri , ed essendogti caduta di mano 6-

gni speranza conobbe

quantunque indarno e tardir

Che ogni nostro diletto è un fragil vetroî

Egli; quindi lasciô quel cielo ingombro da maligne

nebbie ritirandosi in Calabria — e vide con emozione
que’ luoghi pieni delle momorie délia prima età.

ÀfTezionatosi dappoi a Ferdiuando il Cattolico nel

(*) Questo verso fu dal Marini trapiantato nel suo Adone.

»

i

i

\
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&uo caslello albergava quanti vi accorreano* per man-
tenersi fedeli a quel Sovrano — in compenso di che

fugii dalla Corte accordata una pensione di trecento

ducati aU'anno, e la carica di Reggente délia G. C.

délia Yicaria.

IV.

• - *!
.

Fin qui délia vîta civile del Tarsîa. Or è mcstierî

di ragionare del suo cuore. Una donna die non sem-
brava cosa terrena;* una donna dalla greca venustà

de’contorni. dal portamento maestoso, dagli occhi dol-

cissimi, fece per la prima volta oscillare la corda

dell* amore nel petto di Galeazzo. Le chiome, che
in graziose anella ondeggiavano sulle candide spalle

di quella gentile, furono per lui

Rete di cresp’ or fin testa ed ordita:
• ,

laonde ebbe piti fiate a ringraziare il caso che gli

avea procacciato la soavità di un tanto bene. Cono-
scete, o cortesi, la donna che siede in cima de’ pen-

sierî del nostro poeta, che mccolia in se slessa va-

ghcggia le sue bellezze? — è la donna più célébré del

suo tempo— Vittoria Cotonna — quella Marchesana
di Pescara, poelcssa anch’ella, per cui ebbero a de*

lirare in versi i migliori poeti del suo secolo. —
Bembo Guidiccioni Polo Contarini Molza Alamanni
Firenzuola ed il sommo Ludovico cantarono sue

lodi, e Galeazzo — Cui natura fornl senso di amo-
re — ed alto

;
poetico talento, innalzÔ più soste-

nuto e vigoroso degli altri quel canto che due se-

coli pria avea reso immortale la bella di Avignone.
Ei con quella coscienza che nasce dal fatto mista

alla peritante modestia degli animi bennati sclamava

alla sua Colonnese
* t

Forse vivrà de 1 più famosi gridi

Meco il bel nome tuo con questi scoglil
'

** .

>
i

\
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Nè punto s’ ingannava: ma sibbene le sue rimer
che sentono délia energia di Dante, circolassero ma-
noscritte a' suoi giorni, e servissero poi di esempio

al Casa ed a qualcbe altro suo centemporaneoj pure
fu dalla turba volgare, che non sempre dà omaggio

al merito.
V '

e O non visto r o mal noto, o mal gradilo. »

V l

I ’
,

' *

>

Che se il seeolo po9teriore fece ammenda di quel-

Y oltraggioso obblio, pubblicando per varie ediztoni

le rime che avanzavano: noi «on sapremmo non de-

plorare 1’ infelice destino di molli egregi, cui no»
lu dato di cogliere allro frulto dalla loro virtù, se

non che una lieve ricordanza dai posteril „ . »

y.

. ; <
f

Ma di che natura fu l’amore di Gaîeazzo? — Noï
non entreremmo in tal quistione, se taluni per ma-
ligno seutire , non sapendo sceverare il lurpe daf-

r onesto, non bandissero la croce ai piu dijicato tra

gli affetti.

Or non sapremmo altrimenti che modesta e riguar-

dosa appellar la passione del nostro poeta, tostocchè

vorrannosi aver in conto il suo stato e le condiziôni

deir amata. Vittoria Colonna era sposa del Marchese

Davalos, e di suo rnarito amaulissiroa, comecchè aY-

\ezza all’armonia de’ poetici sospiri, non era tanto

eorriva ad accendersi. — Gaîeazzo era un gentiluo-

mo, e corne taie ci giova credere, che nel suo petto

non fusse albergato che puro e casto amore per donna

di tanto riguardo. La filosofia del Petrarca era tor-

nata in moda a que’ lempi di morale ene>gia. 11 pla-

tonismo che sublimava I’ anima a regioni più pure

di quella de' sensi, affîancato da un certo spirilodi

cavallcria omogeneo aile civili condizioni del seeolo

XVI dominava le menti. —- La contemplazione del

belle sostanziale, che esistendo in se stesso e da per

se stesso, non va soggotto aile modiûcazioni mate-
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riah\ che oasce cresce e muore, sempre imrautabile
rimanendo, fa il raggio animatore del genio di Ga-
Jeazzo quindi nella Colonnese ei contemplava quel
tipo ideale de! bello sostanziale, e cantô: che amore

Per se si muove, ed un oggetto à solo
Bellezza, e natural desio di bene:

E corne non appel lar puro anzi santo il suo affetto
allor quando fa voti: perché la sua donna sia incen*
«ata e quasi adorata in tele ed in marmi ; che glt
siano alzati in Roraa mille e mille altari} che ai suoi
•cenni ubbidiscano gli eleroenti, e

i

Che corne Stella in cielo, in terra sempre
La sua aima beltade eterna viva? (Son. ix).

Chi oserebbe chiamare stolto il suo affetto, allorchè
consacra alla donna de'suoi pensieri un tempio ricco
e saido

Ove a Dio più si accosta l
1

intelletio:
%

€ «di quel tempio le mura
»

, *

’ .
1 ' 4 *

* . . son di desio possente e caldo
Fondate in speme, e di onestate, è il tetto.

/ m

Ma, spesso amore — Nasce in noi di ragîon , vivo
d’ errore chè 1' uomo di creta non pu6 spaziar di
molto fuori 1* ambito de* sensi. Galeazzo più di una
fiata ebbe a soslener la guerra dell’appetito naturale
contro la ragione, il cui dialogo vivo ed animato
«pose in un Ieggiadrissimo sonetto (xvm) — La se-
conda strofa délia canzone « A quai pietra somiglia »
ci fa quasi credere che il suo amore non fusse del
tutto platonico. Gionouostante non ci sentiamo tratti
a recar nota di poco onesto ail* affetto di quell’ani-
ma gentile ;

—- e siamo tentati a congelturare che
dopo la morte di Davalos da lui cantata nel Son.
xxxi» avesse desiderato di posséder la Vittoria in
isposa: ma Vittoria avea giurato di serbar fede ails
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ceneri dell* estinto consorte fînchè sarebbe vissuta ,

e tenne il giuramento, negando la sua mano a raolti

Principi e Signori che gliela chiesero.
\ *

VI.

Galeazzo dopo di aver sospirato invano lunga sta-

gione per la Colonnese, dièssi ad amare Camilla Ca-

rafa sorella del Çonte di Mondragone , che fu dap-
poi sua sposa. Ma una durevole félicita non è ger-

moglio delle glebe di questa terra; la morte invidiosa

. di tanto bene, troncô lo stelo su cui il fiore délia

speranza sorgeva leggiadio e rigoglioso! Camilla dopo

di aver fatto lieto di proie il consorte, fu a lui Loi ta

per sempre! ... Il poeta incousolabile la pianse in

quel melanconico sonetto

Camilla, che nei lucidi e sereni,

e negli altri due seguenti (xliii exLiv). Nel 1535 o in

quel torno, anche Galeazzo abbandonava I’ esiglio di

questa terra, per godere il raggio inlerminabile délia

reale esistenza.

Or chi vi addita Y avello ove riposa il fraie ? af-

finchè proslrato sul marmo che lo copre , vi depon-

ghiate un fiore e spargiale una lagrima? Dorme e-

gli nella sua patria o posa in terra non riscaldala dal

sole che lo vide nasceie? Dimandate invano! avanza

di lui un piccolo volume di rinr: svolgetelo, interro-

gatelo, e rileverete la storia del suo cuore.

»

Francesco Maria Scaglione.
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FRANCESCO MORM&NDO

(
Estratla dalla Biografia ecc.

)

Queslo spirito armonieo* profondo conoscitore delle

regole architettoniche, e passionalo amatcr délia ran-

sica naeque in Monnanno nella Calabria Citra, e non
in Firenze, corne erroneamente asserisce il De Do-
minici. La nascita sua puô fissarsi ail’ anno 1455.

Dopo di aver studiato presso di Sanlucano e dell’/l-

gnolo il disegno e I’ architettura^ e presso del cé-

lébré Tinclor le regole musical

i

t il padre suo, che
era negozianle, lo condtisse seco in Firenze, ove s’i-

strui maggiormente presso delï'Alberti, sull’opere del

BruneUescki , 6iccome altrove si è cennato. Voile an-

cora in Roma condursi, ed apprese colà dai morti
molto più di quello, che fatto avrebbe dai vivi.

Ritornato in Napoli non si porté con gratitudine

coi due suoi maestri. Doveano essi ingrandire, e ri-

fare la chiesa di S. Severino: Mormando tanto ado-

perossi, che ne ebbe egli l' incarico. Quindi ne for-

mé più disegni: ne fece poscia un modello di squi-

sita esattezza; e ai tempi di Alfonso H. nell' anno
1490 diede priucipio al lavoro.
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lntanlo conquistolo il regno dagli Spagnuoli, Fer-
dinando il Caltolico voile il nostro artista in Madrid,
dove bellissime fabbriche ed una chiesa condusse a

fine. Il sovrano si dileltè ancora moltissirno del suono
e canto suo, e !« dichiarô primo musico, ed archi-

tetto délia Corle di Spagna. Ferdinando in seguito

si recô in Napoli, e voile ehe Mormando lo a\esse

accompagnato. On questo occasione 1* onorô del ti-

tolo di suo familiare. Nel ritorno poi del re in I-

spagna, Mormando, col di lui permesso , si rimase

in Napoli, ed allese a terminare la chiesa di S. Se-

verino.

Fra questo montre edificé il bel palazzo, di soda

archilettura, al Duca di Vielri, presse la (orre cam-
panaria di S. Chiara. Eresse V aliro egualmeiile di

buone e belle forme al Duca délia Torre Filomarino,

innanzi la porta piccola di S. Giovanni Maggiore. Ri-

fece la casa del Panormita, oggi doi Duchi délia Re-

gina nclla regione Nilense. Formé un casino deli-

zioso ai signori di Canlalupo nella riviera di Chia-

ja. E finalmente fabbricô, con prcprio damro, di di-

segno assai puro, la chiesa di S. Maria délia Stella,

presso il Divino Amore , e vi appose questa iscri-

zione:

«

Franciscus Mormandus
Archilectus Ferdinandi liegis Catholici

Pro Musicis Instruments Gralissimus
4

Sacetlum Vetuslate Collapsum
Sua Pétunia A Fundamentis Kestiluit

Formamque Jn Mctiorum Bedegü
Anno Salulis MDXIX.

* ,
*

Dopo di questo anno mise tutta la sua cura nel

terminare il modello délia gran cupola di S. Seve-

yino. Prevenuto perô dalla morte nel 1522, non po-

tè effettuire il suo propcnimento d’ innalzarla. Fu ci6

eseguito dal di lui discepolo Sigismondo di Giovanni^
* fc . 4

Vixo Capialbi^
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FRANCISCO AMARELLI

(
Eslratta corne la precedente

)

Francesco Amarelli nacque nella Città di Rossano

in Calabria Citeriore verso 1* anno 1456 da nobilis-

simi genilori Pasquale e Giovanna Protcspalari. Molli

esempii vi erano nella sua fumiglia di eroiche virlii

e di coraggio lasciali da’ suoi maggiori; onde il gio-

varietlo polesse apprendere, ed arquislare un carat-

tere luminoso; ma i di lui genilori non trascurano

di educarlo in lutte quelle generose qualité, che aile

ben nate persone si convengono, e sopratutlo lo i-

slruirono nell a» te mililare, credendo questo mesiiero

più analogo ail’ indole, che in Jui si andava svilup-

pando; quindi la Cavallerizza, la Scherma coi senti-

menli di coraggio e di onore furono le principali oc-

cupazioni, che esercilarono il suo corpo e il suo spi*

rito in tutl’ i giorni délia sua prima gioventù.

La di lui famiglia aveva in più rincontri mostrato

un eroico attaccameoto a’Sovrani Aragonesi, per cui
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fu ianto amata da Ferdinando di Aragona e di Af-

ionso Duca di Calahria, che ne ottenoe d isli ulissimi

privileggi e cariche. Di fatti nell* antio 1464 agli 8
di Luglio ad Antonio e Bartolo Amarelli, fra tel I i di

Francesco, fu concesso dal Be il cosl delto jus est*

turae , ossia la franchigia di potere estrarre da’porti

del Kegno qualunque merce per se e per allri a loro

nome, e di portarle iu parti amiche senza pagar

dazii di ^erun genere.

NeU'auno 14G9 a* 6 di Ottobre, dopo di essere State

rieonosciute, e confermate dal Re le armi genlilizie

de' Signori Amarelli, fu concesso ad Antonio Ama-
relli dal Sovrano medesimo il privilegio d’inquartarle

x;ol le sue Aragonesi ne’ p.ilazzi e nelle eappelle , da
valere per 6e e pe’ suoi discendenti inperpetuum ; e

-e cio in consideraziane délia sincera devozione, fe-

deltà , ed utili e grati servigii prestati al Trono ;

in virtù de' quali Antonio venue chiamato dal Re
Speclabilis Vir , Miles, Majestatisque suae familiaris

fidelis .

Nel 1471 ai 12 di Marzo dallo stesso Re fu con-

cesso a Bartolo Amarelli per se e pe' suoi discen-

denti la nobile carica di Regius Bajulus et Dominus
Curiae Bnjulalus Cîvitus Bossani sedens pro Tribu-

nali; ed oltre a ciè gli furono accordale moite fran-

cliigie, ed eccezioni delle procedure comuni.

Tutti questi beneficii del Sovrano Aragonese ecci»

tarono nel cuor di Francesco un ardente desiderio

di consagrare lutte le opéré sue, e *1 sangue, quando
il bisogno il richiedesse in servizio del suo Re. Man-
cava 1’ occasione soltanto perché si vedessero degli

atti di valore e di fedeltà del giovine quanto rico-

noscente allrettanto valoroso; ma quest'occasione non
tardé a presentarsi nella guerra contro i Turchi in

Otranto. Di fatti avendo Ferdinando 1. Re di Napoli

mossa guerra a' Fiorentini, e toi tf loro a forza di

armi molti vassaliaggi , i Fiorentini fecero lega coi

Yeneziaui, per cui il Re di Napoli dovette con pode-

rosa armata guardare i confiai delle sue conquiste,

Dali’ ultra parte Mahomet Bcga, Siguorî de' Turchi,
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nutrendo sentiment! di vendetta contro del Re Fer-

dinando, perché quesli aveva dato soccorso alla Cittè

di Kodi; contro la quale 1* esercito Turco essendo

partito, vi perdelte il tempo di Ire mesi. Or vedendo

Mahomet, che il fuoco délia guerra, acceso in ltalia,

teneva divertile dal Regno di Napoli le forze mili-

tari, concept il disegnodi conquistarne qualche paese;

e neir anno 1480 pose in mare una flotta di 130
legni sotto il comando di Agmet Pascià, sopranno-

ininato Giedich. Questa flotta bordeggiô per qualche

tempo innanzi aile coste di Calabria e di Puglia, e

finalmente si fermé vicino ad Olranlo. Posero allora

piedi a terra diciotto mila MaomcLtani, ed assedia-

rono la Citlà di Olranlo; la quale non essendo soc-

corsa ; dovetle finalmente cedere alla forza Ottoma-
ns. Fecero immensa slrage i Turehi in quelln Cit-

tè , perché gli abitanli di essa con eroica costanza

non vollero abbracciare la religione di Maometto-
Mosso da sdegno e da pieté Alfonso duca di Cala-

bria, cou pubblico editto dispose, che si levassero

dieci compagnie di combattent! neirAbru/io, ed al-

trettante nella Calabria. Non passé moito tempo» ed
in Calabria si formarono le dieci compagnie coman-
date da dieci Capitani delle famiglie più cospicue sotto

la direzione di D. Diego Cavaniglia, nobile Napole-
tano. I nomi de’ suddetli Capitani ci vengono rife-

riti da Antonio de’ Ferraris, detto il Galateo, quundo
parla de* progressi dell’armata, che fu spedita contro

i Turehi in Otranto, uella sua opéra stampata in Na-
poli nel 1612 nella pagina 68. Vengono ancora no-

minati da Paolo Gualtieri nella pagina 262 del glo-

jioso Irionfo de’ SS. Martiri di Calabria, pubblicato

in Napoli nel 1G30, e da Tommaso Aceto nelle note

al Barrio nel lib: Y. cap. IV. pag. 371 delTedizione

di Borna del 1737; ed eccone le parole: Francisais

Amarellius , Caesar Caponsaccus , Livius Foggia , Mar-
cus Protospatarus , Joannes Tagliaferreas , Marcus
Tostanus , Filippus Zurrus , Hieronimus Brilius, A -

loysius Risi, Antonius Campagna in bello Hydrunlino
contra Turcos, Dcus Clarissimi.
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E gli esempîi degli antichi Gaerrieri si videro îtl

<quesla occasione rinnovati da Francesco, il quale i-

lare corne invitato a lieta mensa , indossô le armi #

-e prafondendo anche del suo ben moite somme co*

spirô a fornire la sua truppa di tutlo cio che avesse

poluto mantenerla lieta, a se divota ed in forza. Quanto

si puè adoperare per guadagnare I' affezione de’ sol-

dati e per dominare il loro spirito fu tutto nella più

propria maniera operato dal giovine prode.

Alarciarorio i suoi guerrieri festanti e pieni di en-

tusiasmo nell* esempio del loro Capitano, il quale

pareva che li menasse al trionfo piuttosto , che ai

travagli ed a’pericoli délia guerra. Di falti per do-

vunque pusso la sua 6chiera fece etheggiare i luoghi

•d’ iotorno di grida festive, ed acclamaziont al suo

•condottiero; di modo che tutti coioro, che li ascol-

tavano ne presagivano una sicura vittoria. Conque-

ste predisposizioni la vittoria è sempre certa sotto

un buon Duce- Ed in verità, giunlo Francesco nelle

•vicinanze di Otranto precedendo gli altri con la sua

-compagnia s’ imbattè sulle prime con alcune torme

di Turchi, che andavano scorrendo per le vicinanze

délia Citlà; ed alla vista del nemico, 6tringendo in

drappello i suoi soldati, ed aprendo loro la strada

a traverso de’ nemici colla spada alla mano, ne tru-

cido molli lasciando agli allri appena scampo per ri-

fuggirsi dentro la Città. Si avvilirono in qualche ma-

niera i Turchi, ma pensarono poi che colla raaggio-

ranza del numéro potessero BoprafFare il prode Ca-

pitano, e forse vi sarebbero riusciti 6e a tempo non

giungevano al campo mililare le a! Ire compagnie ;

perché non sempre il valore trionfa di un numéro

straordinario di nemici. Non pertanto i Musulman!

non tentarono diverse sortile, ma in queste si riti-

rarono sempre con perdita inseguiti fin sotto le mura

dalle schiere cristiane, e particolarmer«te dal prode, di

cui parliamo. Ne’ diveisi combattimenti dunque egli

diede replicati saggi di valore, di senno,edi fedellà non

solo al Duca di Calabria, ma ancora al Rë Ferdinando

che in tult' i riQconlri il colmé di onori, e '1 rimu-
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irerô de'segnalati servigi, ch’egli aveva’ prestati; sic-

chè dal pubblico ancora veniva chiamato col titolo

di prode, di valoroso , d' intrepido. In fatti in uno
de* compouimenti poetici scritti in quel tempo ai

legge:

« Francesco è pure del bel sangue aîlero

« Dcgli Âraareili, la di cui Forluna

« Solo mancé, che non gli diè T impCro:

et Ma non scema suoi pregi in parte alcuna.

« Ei da ferro coverto, audace, e forte

« In campo appare, e in volto a lui si mira
« Beltà, senno, valor, virtule, e sorte,

« E val per mille la sua désira ali' ira.

Francesco dopo di avéré impiegati gü anni piii

verdi délia sua gioventù in rendere utili servizi al

Sovrano benefattore délia sua famiglia, ed alla Pa-
tria, voile alfine ritirarsi fra le mura paterne, e go-

dere délia tranqui llilà lungi dal fragore delle artni.

Di là dopo poco tempo si ritirô in Napoli , ove si

lasciô mollo ammirare non solo per Y eroiche sue
gesfa, ma benanche pel magnifico apparato, con cui

viveva. Ivi menô per moglie la nobüissima donna
Béatrice Brancarci , patrizia Napoletana del seggio

di Nido, che figurava tra le prime e le più cospicue
délia Capitale. Da essa ebbe un figlio, cbe chiamfr

Marco, il quale poi si uni in matrimonio con Ippo-

lita dei Caponsacchi, originarii primati di Firenze,

trasferiti in Rossano
,
prima che quella C» ttà fosse

stata rimessa nel dominio del Principe Alessandro dei

Medici dair Imperatore Carlo V.

Francesco carco di onori e di gloria fu lo splen-

dore délia sua patria , veneralo non solamente dai

suoi cittadini, ma celebralo da tutti gli scrittori, che
pariarono degli avvcnimenti militari, che in quel tem-
po ebbero luogo nel Begnodi Napoli, terminé la sua
gloriosa carriera in questo mondo verso l'anno 1514.

Gli Editori delle Biografie
DLGLI UOMINI ILLÜSTRI DI NAPOLI.
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AULO GIANO PARRASIO

— •— i

Diremo di questô illustre letterato quel tanto clic

basta per un cenno biogiafico, usando opportunamente

de’ Dizionari Storici degh Uomini Celebri, de’ Bia-

grafï nostrani, e de’ pregevoli « Commeutarii su la

vita e su gli scritti » del Parrasio latiuaraente det«

tati dal dotto Catnldo Jannetli.

Da Tommaso Parisio, uomo costumato, professore

di giureprudenza in Napoli, e poscia cou altri onori

Consigliere di quel Senato, e da Pellegrina Poerio,

nobile e yirtuosa donna venuta a morte immatura-
mente, nacque in Cosenza « città di grandi ingegni

sopra ogni altra ferace » (
dice il Jannetli) Giovan

Paoio Parisio: Ed era il giorno 28 dicembre dell’anno

1470 — Aflldato nei primordi delletà sua aile cure

letterarie di Giovanni Crusso da Pedace, paese délia

Citra Calai ria, si addimostrô discerne di cosi svelto

ingegno, e di giudizio e di cuore cosi mirabile, che
ben per tempo il maestro e gli araici intravidero il

profuto, e T inizio prestantissimo di quella giovine

esistcnza.

\
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À quindici anni il padre menollo seco fra gli O
frantini, ove il chiamava ragion d’ impiego : Quivi

in Lecee innamorato délia greca letteratura, vi ebbe?

a maestro Sergio Stizo; ma a capo d'un anno circa

il Gian Paolo o spiaeente al genitore, oui ripugna-

vano gli studii ameni del figlio, o perché il sedusse

la famé dello spartano Giovanni Mosco, dolto profes-

sore di greco iu Corfïi, qui venne avido a sentirne

lezione, e qui profittô lanto, che dopo un anno o

poco più « riporlè venustà quasi naliva di greca ec-

cellente pronunzia ».

Intorno il 1488 ritornô in Cosenza, e vi si per-

feziond nel latino sotto Y insegnamento di Tideo Ac-

ciarino o Aziano, professore di iettere dalle Marche
rifugiato fra'Bruzii — Al quarto lustro appena il gio-

vine Parisio fu credulo degno d' insegnare lettera-

tura nella stessa Napoli ove ammiratori ed amici il

chiamavano; ma vinto da santo aflfetto di palria co-

minciô a dettar lezioni in Cosenza, nel gennaio del

1490, a numerosa e scella udienza. Spazientato, in-

tanlo, il padre per la carriera intrapresa dal figlio.

che fruslava cosi le inlcressate mire di un genito-

re, il quale voleva ad ogni coslo redargli Pimmensa
mole di pandette e le forensi discipline, gli toise o-

gni sovvensione fino allora somminisirata. Ferme, per

contrario, il giovane ne’ suoi studii prediletli, se non
potè non risentire gli eflelti dello sdegno paterno

.

segul non per tanto sua via, disprezzando eziandio

la bava degl’invidi, ed i rigori délia fortuna, non
iscompagnati da précoce egritudine di corpo !

£ venne in Napoli, ove acclamato Socio dell’Ac-

cademia Ponlaniana. pel vezzo de’ lempi lasciando il

suo nome di battesimo vi pi se quello di Âulo Giei-

no Parrasio, che gli rimase invarialo. Avesse potulo

cosl muta» fortuna! — ma i sommi uomini furono

e saranno sempre infelici — Sperando minore traver-

sé di sorte, poscia si condusse in Borna, e cola peg-
gio ancora corse grave periglio di vita per una' in-

tima amistà che il legava al Cardinale Bernardino
Gaetani e a Silo Sabello, invisi al Papa Alessandro

;
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Vï, il célébré Rodrigo Borgia, cui la storia impar*
ziale ricorda accanto ai nomi di Cesare e di Luere-

zia délia slessa famiglia, di Luigi Xll, del Suvana-

rola, e col famoso vino di Borgia!

E lo sventurato Parrasio a campar l’esistenza dai

tranelli insidiosi d* una Corte nieole Vangehca, ri-

covralosi in Milano vi si ammogliô con la fi g 1 i a del»

P emerilo Demetrio Calcondila> Aieniese venulo in

Italia verso il 1447, e professore di greco a Milano
nel 1492 — Otlenne quivi, precedulo il nostro Au-
lo da onorata fama, una Catledra di eioquenza, alla

quale concorrevano alunni non solo, ma cospicui per-

sonaggi, Ira cui il generale Trivulzi, ed Andrea Al-

. ciati, ristoratore délia giuriprudenza di que’ lempi;

che poscia ingrato si uni alla turba de* pedanti, in-

vidi calunniatori del nostro sommo Calabro— Laonde
per sotlrarsi a tan ti odii non procurali, il Parrasio

rifuggi verso il 1506 in Vicenza, ove con più van-

taggioso onorario occupé onorevole seggio d’ insegna-

mento: ma spaventato dalla rumorosa lega di Cam-
brai, volse il pensiero ed i passi alla sua patria; e

Cosenza lo riebbe in seno. Nè qui stetle neghittoso,

perciocchè raunando corne a dislinlo convegno di u«

tile parlamenlo i più valenli letterati suoi concit-

tadini, pose in cotai guisa i primi fondamenti 8H'Ac«

cademia Cosentina, che salila in tanta reputazione

per opéra del Telesio , del Quattromani e di altri

illustri, conserva luttavia, coi nomi di Salfi, di Lom-
bardi, di Yincenzo Mollo, di Luigi Maria Greco, di

Ferdinando Scaglione e d’ altri molti , disiinlissimi

ingegni viventi, vanlo non dubbio di questa terra

ove la pianta del genio non avvizzisce mai! È que-

slo I’ elogio più grande di cui meritamenle si onora

Aulo Giano Parrasio; che le instiluzioni umane mi-

rate al benessere sociale , sono doppiameme degne

di encomio e di ricordo quando ne conseguitano lo

scopo: e il Sodalizio Cosentino, fanale di luce nella

renebra di secoli poco favorevoli alla scienza , ves-

si I lo di bene intesa liberté filosofica e civile, scuola

d* una lctteratura nè corrotta nè corruttrice, al tare



Delle cala brie Î29

di libazioni moralmenle e cristianamenle sublimi....

tanio illustre Sodalizio ô Y iudistruttibile lapide del

suo lusliiutore.

Fraltanto una lettera autografa di Leone X fil Pon*
tefice iMediceo educato alla nobile scuola delle sc»enze

ed arti) chiamava il Parrasio a professore di Belle

Lettere nel rornano ginnasio délia Sapienza ; ed Ei

vi si recava speranzoso, nulla ostante che i dispiareri

délia sua anima senàibile, le vigilie de’ suoi sludii,

e il mal di gotta lo aveano bastantemente sfinito (*).

Ma dopo non guari ridotto dagli anni forse menu,
che dall' inguaribile esacerbato morba podagrico, alla

impotenza dell’ assunto impegno, lo cedè al chiaro

paeta calabrese Niccolô da Rogiano, e riedetle nuo-.

vamenle in pa tria ove vinto fînalmente dalla malsa-

nia mori nel 1534. Restano a documënto dell’ inge-

gno di tanto sapiente Calabrese le seguenli opéré la-

tine ristampate: l.° Il Comento al Poema di Claudiano

sul ratio di Proserpina , impresso la prima voila in Mi-
lano nel 1500, seguenlernenle ripubblicato dopo cin-

que anni con moite correzioni faite dall’ autore me*
desimo, e quindi ristampato allre lia te, segnatamente
in B isilea nel 1539. 2.° Le illuslrazioni ail Epislofe

Eroidi di Ovidio, Brescia 1551, e Venezia 1572: ah
Varie poetica di Orazio , Napoli 1531: in alcune E-
pislole di Cicérone, ed alV Orazione pro Milone , Pa*
rigi 1557. 3.° Un Compendio di Iicporica , Basilea

1539. k°.Quesili per via di lellere , libre iucui rischia*

j

O Questo autografo, che riportiamo corne uno tra gii at-

testai di tnérîlo deî Parrasio , trovavasi in Napoli nella Bi-

blioteca di Si Giov: a Carhonara. « Dilecto Filio Jano Par-

rasio: Dilecle figli saluleiu.et apostolicam beriedictionein. Cuni
id* magnopere exoptem

T pt Prôma'nus litterarum ludus a prae-

stantissimis doctorilms pxerceatur, ut ii qui se bonis artibus

dederunt, ex ea re frucfttë uberriinos^nercipiant
,
de tua iu

studiis mitioribus doctrina certior facuis; ad ca pubblicc c-

docenda ftomae te sublegi, stipomque dari iussi annis singu-

lis ducentoruin aureoruw auinniuin. Quare volo, ut ad L’r-

bem quant primum YCfltfjiv Übenter enim paternoque anima
te videbo. » ./

9
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tq molli conccUi di Orazio, di Virgilio, Ovidio ed aï-

tri classici latini, lumeggiando vari tratti di antichilè

e di storia, e del quale si lia una pregiata edizione

di Parigi per Enrico Slcfano 1567 in 8.° Questa al-

tronde è la più slimata fra le produzioni del Parra-

sio il quale a parère de’ dolti scrive con molta erudi

•

zione sebbene non sempre con urjualc felicità di stile.

Unitamente a quest’ opéra, lipubblicaia in Napoli

dall’ avvocato Saverio Mattéi nell* anno 1771, s’ in-

serirono per la prima volta aicuni frammenti d’opere

inédite dello stesso Parrasio trovate conservate nella

biblioteca di San Giov: a Carbonara, la quale, corne

manifesta il Sig. Montfaucon nella sua Palatographia

Graeca , apparteneva al nostro Giano, che la rimase

ad Antonio Seripondo, e da questi passé agli Ago-
stiniani. Moite infatti furono le opéré , che lascié

latinamente manoscritte il Parrasio, e sono per lo piii

Annotazioni sui Paradossi di Cicerone, e su aicuni

libri di Livio e di Floro; su’ Comentarî di Cesare ,

su Yalerio Massimo, e Yalerio Flacco, su Tibullo ,

e su’ Poemi di Stazio e di Orazio; una miscellania

istorica tratta da varî Autori e segnatamenle da Po-
libio; alcune idee su 1’ antica Turio e suoi fiumi Si-

bari e Crati; un Yocabolario legale; i Yersi Elegiaci

ed Endecasillobi, e pochi altri scritti di minore im-
portanza.
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AGOSTIilO NIFO

i

(Èslratla dal Periodico La Fata Morgana* Anno 4.°)

a À rivendicare que’ djstinti personaggî. clie pet

îe scienze o per il l us tri azioni ànno vonorato la pa-

tria, è un dovcre sacro , è un obbligo intrinseco a

coloro clie professano l.etteratura; e debbe essere l’o-

pera di quello zelo, clie anima alla propria gloria,

ail’ onore ed alla eiviltà. Discorrere qui ne! i del ce-

lebre Agostino Nifo, letterato smnino, filnsofb, isto-

rico, politico, matematico non volgare, e medico prin-

cipe nel suo tempo, è cosa da tar pjacere ai Cala-

bresi; cd ammirarne-in pari circostanza la sublimità

dello ingegno , le vicende dcila vita e lu slima in

cui fu tenuto in moite, parti d’Ëuropa, è laudevole

e da stimarsi a pregio. . ,

Nacque il Nifo n.eli’ anno 44*0 in Joppolo, terra

délia Calabria Ulteriore tFa il Capo Yaticano e il fiu-

me Metramo nel Distretto di Monteleone. Vivea nel

tempo del Pontiücato di Leone X, c.si nomava a
> .

44
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scienziato si per lo Regno , che fuori. Giovanetto r

per mancaza d’ istru Itori nella patria di lui, fu man-
dato dal geuitore a Tropeo, ove apprese i prirai semi
di lelteratura, e vi altese alla lingua greca e latina^

Cresceva e si coltivava a delizia délia madré più che
del padre ; ma fu in quel tempo che provè il N if»

la pena non solo di aver perduto la madré, ma pure
non passo guari e suo padre gli acquistô una madri-
gna. Vide da quesla prepararglisi ogni sorta di mal-
trattamenti; preso perd» da dispiacere, nè potendo

sofferire ora rampogne ed ora inquietitudini per more
inezie, gli nacque per essa abbominazione taie che
pensé partirsene. Anche la non curanza del padre vi

contribuiva, e percié Agostino usci da casa e da Jop-

polo, e corne meglio potè portossi in NapoPi,

Istruito bastevolmente nelle summentovate lingue r

cercava onde vivere un’ applicazione , e la rinvenne

presso un geutiluomo Sessano a far da islrultore a
fanciulli. Questo è stato il motivo per Cui, non es-

sendo stata a notizia dei biografisti e dizlonaristi la

vera patria di lui, si diedero a crederlo Sessano. Sba-

glio preso ancora da’ medici, dal che in alcune opéré

per taie si onorava; ben vero peré, quantunque non
lo era ,

pregiavasi dichiarare di queNa patria citta-

dino. Dopo alquauti anui corr gli stessi giovanetli al-

lievi si condusse a Padova, spinto a ciè dal costoro

genitore per fama di quella Université, ove il Nifo

diè opéra alla filosofia sotto la dettalura del célébré

Niccolé Vernia. Coltivato siffalto genere di studî fece

ritorno a Napoli; e poco dopo venne in Calabria. Era
morto il padre, e dilapidato il patrimonio: non ebbe
cosa; peié fu bene accolto da allri congiunti, le cui

famiglie sono lino a non molto indictro esiUile , e

forse ne esiste qualcheduna. Risolvetle di ritornare

a Napnli ,
si applicé allô itisegnamento per vivere,

e si diè a tutta possa allô studio; si che in brève

tempo divenne colto in diversi rami di scibile, prin-

cipalmente nella medicina. Nel'l* anno 1492 fece ri-

torno’ a Padova: ricooosciuto ed ammirato
,

venne
scelto a Professore di filosoûa straordinario, e poi ia
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«eguito ad ordinario. Fu ullora che incomincio a scri-

vere, e pubblicô prima i Trattati De intcUeclu , et De
Doemonibus

,
per le oui doltrine fu dichiarato Aver-

roi3ta, e gli si suscité lo sdegno dei teologi e la per-

seeuzione. Era per piovergli sul capo forte burrasca

quando il benefico Vescovo di Fado va Pietro Barozzi

gJiela sviô, con fargli pubblicare il libro con alquante

correzioni: opéra che fu rislampata in diverse città

e bene acclamata. Forse fu questo il motivo per ab-

bandonare Padova; ed indi ritiratosi a Sessa. si ma*
ritô con giovane awenente per nome Angiola. e vi

ebbe figli. Roberto Sanseverino principe di Salerno,

dopo replicate islanze pote averlo a Professore di fi-

îosofia ne) Liceo Salernitano ove si tenue per alquanti

anni. Ad un uomo si rinomato ed illustre comeniva
altro ginnasio; ed in fatti fu chiamato nell’anno 1510
nella Université di Napoli, ove sentissi dettare Iezioni

di medicina. Surse tanto di lui il grido, ed a taie ri-

putazione sali, che moite Université dltalia facevano

a gara per averlo, si che lo chiamavano ora per le facul-

té, ed ora per scienze e letteratura. Era stato Professo-

re a Bologna vivenle Leone X, e poi passalo a Pisa nel-

l'anno 1519 , istruiva nella facoltà di medicina con lo

stipendio di cento fiorini al mese. Non pochi onori

furongii compartiti, corne titoli, privilegî slipendl; e

cio per 1* alla slima che aveano di lui e del suo me-
rito. Cospicuo veramente fu quello concessogli da Papa
Leone X nella qualité di Conte paJatino, e lo stemma
délia famiglia Medici, titoli che metteva egli in fronte

aile sue opéré. Annesso alla dignité eragli stato con-

cesso il potere creare fuori Roma maestri di atti

,

baccellieri, licenziali dottori in Teologia, ed in am-
bo i diritti, notai e giudici a contratti, legittimare

bastardi, figli adulterini ed incestuosi; ed in fine no-

bili tare tre persone con ascriverle tra i Cavalieri. Il

breve con cui veni vagi i concesse tali facolté portava

segnata la data del 15 gennaio 15 *21 . Replicate istan-

ze facevangli i Bolognesi per riaverlo a professore nella

loro cospicua université neil’anno 1525 ; ma preval-

sero gF invili del Principe di Salerno a richiamarto
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nel Liceo Salernitano, e lo ricolmô di onori e dona-

tivi. Da Salerno ritorno a Sessa, stance per le tuti-

che e patito nolla sainte, ove fini sua v i ta nelT an-

no 1538. il suo fraie conservossi imbalsaraato nella

Sagrestia de’ PP. Domenicani in uno col ritratto ;

ed onorevole iscrizione incisa in lapide soprapposta

al sepolcro lo additava agit amici ed ai dotti contem-
poranei:

' Augustini Niphi Philosophi

Dum Lapidi titulum moerens Galcacius addit.

* El tristi curât funera cum gemitu ;

Sed quis honos tumuli : non hoc tibi Niphe supremum
Sed Palriae , et misero stat mihi munus , ait.

JSac vivis meliore lui lu parte. Levomen
JNos Inclus mediis quacrimus in lacrimis.

Dallo stesso Goleazzo Florimonte recitossi funebre

elogio dopo la sacra cerinionia, che fu edito, e \i si

leggono tialti si v i v i del letlerato, le doltrine posse-

duie ed il predominio del le sue inclinazioni naturali,

da cui se ne puo rilevare quai fosse stato il carat-

lere e lo spirito del trapassalo.

Gonosceva se stesso e ne nrienava orgnglio: di fatti

e la risposta data a Corlo V, io sono imperalorc delie

lellere corne V. M. lo è di soldati — e per ultra de-

manda fattagli, avendolo quell* Imperatore conosciuto

di molto spirito: Corne si debbono governare i popoli

e regolare i Re, rispose tosto: servendosi dti mici pari

!

IL

Moite opéré di questo célébré letferalo date a lu-

ce sono testimoni délia vastilà di sapere e délia svel-

tezza dell’ ingegno di lui. Le più pregevoli sono quel-

le di astronomia e di medicina; e quantunque avesse

mostrato valentia per le cose filosofiche del suo tem-

po, nello stato attuale délia scienza si reputerebbero

da nulla. Questo è il destine del le umane cose! ep-

pure bisogna coufessare, che la cosi detta filosofia ,

scienza di angusto titoio, il cui obbietto è la per-
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quisizione delle funzioni dello spirilu, la teorica delle

funzioni, l’evoluzioni del pensiero, 1' imaginazione,

la volonté, ecc:, bambola sempre, ama giacere nella

culîa, nè concedere mai ai suoi cultori menoma ve*

riià, anzi restarsi avvolla nel mistero. lnutili sforzi

del pensiero sono stati prodotti per secoli, e raffaz*

zonati da parole senza subbietto, e senza esprimere

cosa ; si che vestiti con fanatico linguaggio ed alla

moderna se ne vedono pieni volumi, ne ingombrano
giornali, e ne stordiscono con dettati le menti di tan-

ti buoni giovanetti. Quanti sistemi creduti venere-

voli ed inconcussi sono stati scrollati ? E tarito es*

ser dovea per non arrogarsi quoi sapiential potere

d' investigare cio che non puô essore loro coneesso.

Moite opéré del Nifo furono lavorale secondo il filo-

sofare del tempo, e piene di futili quistioni, non che

impastate di viete scolastiche idcc, ed intarsiate da

dottrine a bisticcio. Sono rimaste s^polte fra le polveri;

nè puô dirsi essere State si valutate le opéré filosofiche

del nostio dotto Calabrese. Da Ar istotile fino alesso

lutte han corso simile sorte; e torse peggiore la prove-

ranno le più moderne, quaiitunque credute il non plus

ultra delle conosceuze; ma perché l’eilifizio è di sole

parole, privo di fondamenta e di sana crilica, quando
Je menti saranno stanche delle proprie fantasticaggini,

si daranno a ptnsare in mode* diverso. Le opéré de!

Nifo possono dividersi in tre classi: Comenti sopra

Aristotile in sedici volumi. Opéré metafisiche di pro-

prio ingegno, ideologiche, mediche, astronomiche e di

vario soggetto, politiche, estetiche in venlidue volu*

mi. Letlere e Dissertazioni varie, il cui elenco si ha

dal Naudero ed aliri autori in molti volumi raccolte.

Varie le opinioni degli Storico-Cri tici suile opéré del

Nifo. Chi le ha credute pregevoli, e chi di poco ri-

lievo e scorrette per lo stile. Certo è perôchesog-
getti si svariati trattati daU’otlimo Çalabrese, se non

tutti han soddisfatto, molti sono stati ben ricevutî,

e le edizioni replicate fattene in vari llegni ne fanno

pruova. Argenlorato, Marburgo, Napoli, Bologna, Lio-

ne e Pavia, che ne replicavano le edizioni contestai*)

l’accoglienza aile opéré e la loro pregevolezza. Si ban-
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discano le frivolezze de’ bif grafistl su i coslumi de!

Nifo, e suoi pensieri meUlisici: la lettura delle I et-

lere , e ccn ispezialità quel la su I’ immortalilà del-

J’ anima adnrsum Pomponalium , Venetiis apud Hae-
Ted: Pch: Scol: 1515 e 1524 in foglio, è lin capo

lavoro secundo le dottrine del tempo, e per la forza

degli argomenti. E fanno ad. occhio conoscere la pu-

r i tt» de’ suoi costumi, la religiosité e l’ intégrité del-

l’animo; si che si allontana la mal pogg :

ata idea, falta

nascere dagli apologisti per 1’ interpretazione délia

opéra de Daemonibus lib: III, Venetiis 1527 in fo-

glio. Il rqaggior titolo che aver possa la Calabria UI*

leriore, nel commenlario super pcrhermenias, seu in -

terpvtraliones , in cui si annunzia calabrese; che poi

nel la seconda edfzione del libro ne fu tolta! Afïezio-

n;;to per Sessa , cillé scelta a domicilio ed avulovi

clitadinanza, bene spesso si annunziava Sessano ; e

(la cio è nato 1' equivoco degli serittori su la vi ta

ed opéré di lui; che trascurata la terra de’ natali si

è badato a quella del domicilio. Molli discepoli u-

scirono dalla su » scuola ed in diverse facolté e scienze

instrutli: e noi pure perciô far dobbiamo onorevole

menzione di Tiberio Rosselli da Gimigliano, letterato

insigne del suo tempo e filosofo di grido, Cattedralico

in Napôli ed in Saierno; il quale, a dir del Barrio,

partitusi pel genio di visitar I' Africa, fu ucciso dal

proprio schiavo. Egli era délia famiglia di cui è stata

la madré del celeberrimo Giuseppe Scorza, materna-

tico distinlissimo, islrutlore, autore di merito, ed il-

Justratore délia scienza per metodi ed invenzioni, mor»
to non ha guari in Napoli. Conchiudendo adunque,

pare non dubbio essere stato il Nifo calabrese di ori-

gine , ed avéré avuto tra noi i primi rudimenli di

leltcratura , tali da avergli dato a vivere. Dal conte-

sto di serittori Colabri, contemporanei alcuni, e vi-

vuli ultri dopo brève tempo délia morte di lui, a cui

noto veniva per recente tradizione , chiaramente se

ne rileva il vero. Il P. Fiore (*) il Lellis (**) il Bar-

4*) Délia Cal: Illuslrata. Disputa istorica secolare p: 371.

l“) Carlo Lellis, Famiglic Nobili, pag: 2, fol: 322.
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rio (*) il Marafioli ed il Giovio (**) ne sono conordi,

ed anche han tenuto la stessa opinione i Bibliogra-

listi francesi, e con particolarità il Naudeo. Il solo

M: L’ Advocat nel suo dizionario adducendo per po-

sitive ragioni, Egli dice, autentici documenti il ma*
trimnnio* la ciltadinanza stabilita in Sessa ed il pos-

sedimento délia Villa Nifana, ha creduto rieonoscerlo

nalo in quella città. Falso e falsa l’assertiva del Ti-

rabnschi. Qui meritano fiducia gli scrittori nostri t

perché contcmporanei, e che potevano rtconosccre la

patria e lVducazione; e non già il Dizionarista fran-

cese ed il Tiraboschi. Nacque dunque in Joppolo A-
gostino Nifo: fu educato in Tropea: divenne citladino

Sessano. Professé seienze e letteratura in Italia, me-
dicina in Napoli; e mori onorato, stimato e compianlo
in Sessa ».

Dote. VlNCENZO CüLOSIMO.

O Barrio, De antiquitate Calaib: Lib: 2, fol: 152.n Marafioli Cron: di Cal: Lib: 2, cap: 17. Paolo Giovio,
de viris iilustr:
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FIETRO PAOLO PARIS!»

.. *

Di questo dolto Cardinale, il Sig. Spiriti nelle Me-

morie clegli ScriUori Cosenlini, doua i cenoi biogra-

ficï, che seguono:

« Questo illustre e grande giureconsulto (Egli dice),

ligliuolo di Rugiero Parisio e di Covella di Francia,

ambedue nobili prosapie Cosenline (*), nacque verso

il 1473. Nella sua prima giovine/za si congiunse in

malrimonio con Gismonda dell'anticoe ragguardevole

legnaggio de’ Tarsia, con la quale non avpndo gene-

rato al Ira proie, che un solo ligliuolo, cui pose nome
Rugiero, non guari dappoi cosi delF uua che dello

altro rimase privo.

(*) Qui lo Spiriti inscrisce una Nota di Quattro inter-

minabili colonne
,
e che eçjli stesso riconosce per luoga, con-

Jutando V assortira di Tommaso Jceti, il quale natta ad-

dizione a Gubricle Barrio , vuole che il Parisio fosse del

Casale di FUjline e non di Cosenza. Corne inutile al no-

slro propvsitüj tralasciamo di ricopiarla.
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Pianse egli amaramenle la perdita delle due cose

a se più care; ma pescia scguendo le segrete chia-

mate délia Provvidenza , clie ad altro stato lo avea

destinato, abbandono la patria, ove la creduta disav-

veutura gli era awenuta; e se ne ando viaggiando

per diversi luoghi d'Ilalia, avendo antecedentemente

lasciato la cura di tutti i suoi béni a suo côgnato,

con restituirgli dote, comechè per testamento di sua

consorte ne fosse egli stato instituito ercde.

Parti dunque da Cosenza, e dalla vasta sua cogni-

zione nelle materie legali, su di cui aveva fatto ia

sua giovinezza studio particolare, dando in varie oc-

cusioni apertissimo saggio, avvenne che in breve si

sparse del suo sapere chiarissima fama. Onde fece-

ro a gara le più celebri Université Italiane ad averlo

per Professore di tal facoltà (*); e r otlennero quelle

di Padova , di Bologna e di Roma ,
ove per rn dtt

e melti anni professé l'uno e l’altro britlo, con grande

onor del suo nome e con gran numéro di ascoltatori.

Onde il Pontefice Paolo 111 , il quale non ebbe mai
ultra mira, che di promuovere gli Uomini di merito

(**}, mosso dal grido del di lui sapere chiamollo a se,

per valersi dei suoi consigli negli alFari più intrigati

di Stato e di Religione. Condottcsi dunque il Pari-

sio in Roma, fu crealo in primo Udilor di Gamcra

,

(*) Il Moreri fiel Dizionario (nota lo Spiriti) dice: Il pos-

séda avec tant d? etendua la science da droit Civil et Ca-
nonique, que le plus célébrés Universilaies d’ Italie souhai-

tèrent a i envi de V avoir pour Professeur.
('*) Cosi il continua tore delle vite de’ Pontetici del Plafina;

corne molli a II ri, lodono il Pontetice Paolo 111 per la pruden-

zu in fare scella di Uomini di merito. Onde il Paliavieini al

lib: 3 cap: ? délia sua Istoria lïaneamente disse: « Cliiuu-

« que lia tintura di aflan pnbblici, sa elle il suo governo ri-

« mane famoso per la idea di Potentieia prudenza. Delle sue

« Créature quuttro interrottamenle empierono per diciotlo an-
« ni la prima Sedia, ed ollre a quesli i più eminenti uomi-
« ni di por.pora, corne i due mentovali, Iloflensc e Scombergo,
« un Cootarino, un Sadolelo, un Polo, un Bembo, un Alean-

« dro, un Moroue, un Reliai, un Ciudicciune, un Parisio
,

« un ïïuxes, un Carlo di Lorenu ecc. »
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indi Voscovo di Nusco e di Anglona , e finalmente

annoverato tra Porporati col titolo di Cardinale di

Santa Bdbina.

Jnlanto cssendo stato pubblicato il Concilio Generale

in Trente città posta in mezzo la Germania e 1' I ta-

lia, risolvè il Papa inviar cola, insieme co’ Cardinali

Worone e Polo anche il Parisio, a presedcre da Le-

gati apostol ici in quel Sinodo: ma poco di poi richia-

mollo a B dogna (*), per valersene d’ Inviato, una col

Cardinal Ceivini a line di persnadere l' Imperatore

Ca» lo V ad aver con esso Ponleûce un particolare se-

greto abboccamento , che dopo molli contrasti ebbe

il desiderato effetto in Buseto, Terra de’ Pallavicini

posla sid Taro.

Fu parimenti presceUo alla carica dai Bomani ap-

pellata Segnatura di Grazia, ed anche destinato per

uno de’ giudici délia primiera fondazione del tremen-

io Ti ibunale del T Inquisizione (**). E«1 infine colmo

di anni e di meriti , e riguardato corne il soggetto

pi Ci degno di asoendere al Pontilicato, pose fine ai suoi

giorni nel 1545 in elà di anni settantadue , e fu

sepolto nella Chiesa di S.
a Maria degli Angeli aile

Terme, ove poi da Flaminio Parisio Vescovo di Bi-

tonto gli fu fatto innalzare un sepolcro con Iunga I-

scrizione, che accenna moite particolarità da noi ri-

Terite
(
w

).

(*) Tralascîamo quest' ultra nota risguardante il senti-

mento di alcuni Storici rirca le mire politiche di Papa

Paolo III, perché riconosciamo
,
col Sig. Spiriti, corn' essa

non faccia pci nostro assnnto.

{**) Vedi il Bernini uella Storia dell’ Eresie al Secolo XVI,

ove rapporta il^contenuto di un manoscritto del P. Caraeciolo

Teatino.

p) Essa è la seguente rapportata dal Toppi: Petro Paulo

Parisio Consentino S. R. E. Cardinali Presbytero. Qui ob ee-

lebrem Jurisprudentiae famam. In nobilissimls llaliae Cathcdris

spectatam. A Paulo III Pontif. Max: Bononia Romam accitus

Àpostolicae. Prirnum Carnerae Auditor creatus. Mox in Am-

plis Ordinern adscriptus Signandisque Gratiae libellis Pruepo-

*itus. Sacrijtandem Concili i ridentini Legafus. Et Praeses ele-

ctus. Ut vivens actati suae Christianaeque Reipublicae. Con-
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Per non mancare alla storica verilà non dcbbo qui

tralosciare uoa spécial notizia rapportata J a un uosiro

Scriltore (*) intorno alla cagione délia morte de! noslro

Autore, che si vuole essergli stata procurata con vo-

lere dello slesso Ponteficeï perché Yoleudo questi con-

cedere a Pier Luigi Farnese, suo natural figliuolo ,

lo stato di Parma e Piacenza, venue dal Parisio ri-

solulameute cotraddetto in pubblico Concistoro. Que-
sto fatto peré discorda molto dai costumi di Paolo,

e per cosa sovra niun soslegno di vero fondata devo

riputarsi. .

Dalla scuola del Parisio ne uscirono molli gran-

di uomini (**), frai quali il Cardinal Di Lauro ed U-

siglio alque virtute. Ua post morlem praeclarissiinis editis-

Ingenii atque doctrinae Monurnentis. Plurimum Posteritati pro-

fuit. Obiit V Idus Maii anno Sal: MDXXXXV. Aetalis suai1
. LXXIi.

Fiaminius Parisius Episcopus Bitundinus. Gentilis soi Sludio-

rum et gloriac aeinulus. Patriae et Familiae nrnamento lier!

«x testumento. Mandavit. Qui vixil Annos XXXX. Fabrilius Ca-

ieta et Prosper Parisius Executores curarunt. Anno MDC1V.
Corpus humo tegilur. Spiritus astra tenet. Fama per ora volât.

(') B^rnardino Bombini nel suo manoscrilto col titolo Hi-
storia Brutiorum

,
nel lib: 2 dice: « Facile in ponlificatum

« ascendisset si veneno diem suum non obiisset; man cum in

« Concistorio pubblico ageretur de danda Petro Aloysio Far-
« nesîo Parma et Placenlia, Ecclesiae Civitatibus, ac ferociter

« pro Ecclesia Parisus se opposuisset, tandem imfra paucos
« dies veneno periil anno 1544 ,

et in ejus bonis Paulus lit

« successit. » Ma se cio fosse stato vero, i settarî, che spar-

lano delle debolezze di Paolo, e il Sarpi che non ebbe cor la

lingua in mordere i Pontelici Romani, certumente ne avreb-
bero fatto parola.

(“) Flaminio Parisio nel lib: 1 quist: 2 a de Resignatione
Beneficiorum, ragionando del Prodalario Contarelli, e di al-

cune formole solite ad adoperarsi nei Tribunali di Roma, dire

<he il Contarelii « exierat de familia ilia omnium bonarum
« arliuin, et virtutum florentissima Pétri Pauli Parisii Consen-
« trni Cardinalis amplissimi Gentilis mei..

t ,. Ex qua eliamfami-
f lia quamplurimi praestantissimi Viri prodiere, inter quos-
« non reticebo llgonem Boncompagnum Bononiensem J. G. cla-

« riss: a Pio IV Cardiualalus Insignibus ornatum, qui poslea
« Ponlifex Max: crcalus, Gregorius Xlll fuit nominalus, nec

- * silentio praeteribo lllustriss: ao Reverendiss: I). Viuccutiuiu
« Laureuni Tropeiensem, etc: *»

Digltized by Google



i4'2 LE DïOf.RAFIE DEf.LI UOMIXI lLLCSTHt
i

gooe Buoncompogni, elle coi nome di Gregorio XIII

ascese poscia al Ponlificato.

Pubblico il nostro Autore divers! volumi legali, nei

quali vien da taluno censurato, che ri pet a so\ente,

senza nécessita, le cose istesse, e che sia privo di

queila erudizione, clie in un perfetto Giureconsulto

è ricercata, e di oui allri Professori del tempo suo

cominciarono a fregiar la Giurisprudenza (*). Le opéré

impresse sono: Consiliorum Pétri Pauli Parmi Con-
smtini Pars 4.

a
2.

a
o.

a
et 4:

n
, Vend: apud Bevilaqi

.1570, tomi quatlro in foglio, e Francofort 1594. e

di nuovo in Vend: 101)4 in foglio. Commentaria in I)c~

crelales , Jxomae 4560 : ed altre sue fatiche son men-
tovate dal Ziletti neli’ iodice Librorum Juris t

clie po-

Irà vedersi.

(*) Andrea Àlciati nell
7 Fmblema 92 I, che ha per fitolo

ctornm àanomima, punge il Parisio del difelto notato co- se-

guenti ver si:

« Moris vetusli est, aliqua Professoribus

Superadjici cognomina,
* Faciles apertosque explicans tantum locos,

Canon vocatur Curtius.

Revolvitur qui eodem, et itcratque nimis

Macandcr, ut Parisius.

Obsctirus et confusus, ut Picus fuit,

Labyrinthes adpellabitur.

Nimis brevis niella amputans, ut Claudius,

Mucronis agnomen fereL »

L veramenle ci volcva un contrapposlu alla strana litolo-*

tnania degli ambiziosi Professori,' che sovenle si addossavano

litoli non so se io mi dica speciosi, o ridicoli. l)i che vedi

Michèle Liliental nel Macchiavellismo Letterarià, il Menche»

nio nella Charlataneria, ed altri.
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ANTONIO TELESIO

(Estratta dal Periodico il Gravina, anno L° )

L’ antica città de* Bruzii ha dato sempre alla re-*

pubbiica letteraria dei nomi alcerto non oscuri per

merito scientifico. Yolgendo uno sguardo alla nostra

Cosenza, vediamo le patrizie famiglie che aggiungo-

no al lustro de' loro natali il merito più pregiato délia

dottrina; e per vero troviamo nelle nostre patrie me-
morie degli uomini, che oltre la tomba viYono coi

loro 9critti e con le loro virlù: fra qaesti scegliamo

il nostro Antonio Telesio del quale daremo de’cen-

ni biografici secondo il solito.

Nel 1482 in Cosenza ebbe i natali il nostro An-
tonio Telesio, il quale dotato di un’ ingegno singo-

lare nella più tenera età, si dedicù colla più grande

solerzia agli studii letterarii.

I Cosentini in quel tempo per avéré un ottimo

precettore nella loro città invitarono il célébré Ti-

deo Accarini Marchigiano, per dare delle lezioni di

letteratura greca e Iatina ai giovani patrizii.

II Telesio fu aflidato aile cure di un siabile mae-
stro. I classici latini divennero a lui tanto familiari.
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che nel brève giro di pochi anni scriveva collo stilo

più dignitoso ed elegante contrôla barbarie che dalla

Jingua del Lazio era invalsa ai suoi tempi. A taie

scopo si uni col suo parente Aulo Giano Parrasiô,

e questi due eampioni riformarouo non poco i cat-

tivi metodi circa gli studii d’ islruzione.

11 Telesio conobbe pur troppo questa grande vé-

rité, die gli studii si spaziano su grandi proporzio-

ni, che 1* uomo riceve un tesoro copioso d' idee nuo*

ve nel viaggiare; e perciô egli laSciô la patria visi-

tando le più celebri città d‘ liai ia. In Firenze sotto

il Pontificato di Eugenio IV, era adunato f Ecume-
nico Concilio, nel quale, non solo i vescovi più dotti

délia Chiesa lalina, ma ancora vi si trovavauo le più

grandi célébrité délia Chiesa Greca, e Ira questi l’in-

signe Costanlino Lascaris, Teodoro Gaza ed Emma-
nuele Crysaloras, i quali dopo la caduta di Costan-

linopoli sotto Maumelto 11 rimasero in liai ia trovaa-

do un sicuro asilo. Il Telesio divenne amico di que-

sti grandi letterati* e non poco profil to Titrasse dalle

frequenti relazioni che con questi praticava.

La célébré città di Milano, volendo sempre più

illustrare la sua patria accademia d' ingegni pelle-

grin
i , dotati di estraordinario sapere, chiamo da Fi-

renze il iiostro Calabrese affidandogli il sublime man-
dalo d’ insegnare pubblicamente le lettere gredie e

latine; cola egli ebbe dei discepoli che per le sue

istituzioni F immortalarono nell’ Itaha e uei n paesi

strameri; e fra questi si aunoverano GiaComd.Ani-
miano, llodolfo Collino » ed il nipote di lui B.er^r-

dino Telesio, tanto rinomato pei suoi studii iiloso-

llci contre lo Scolasticismo Ai isiotelico.

In Milano vivendo tiiè alla luce va ri i lirici com-
ponimenti, nei quai i ad evidenza dimostra secundo

che >1 Gravina ci dice , che Orazio e Cal U 1 lo erano

tanto a lui familiari» di parlare egli colla slessa loro .

linguu — Abbiatno di lui un* orazione funebre in

morte del nobilissimo milanese Gian Giaçomo Tri-

vulzio — lu questa non tanto si fà ammirajr-e per la \

sua cloqueaza, quauto per la vasla ct udiz ioiie', e pet y[ -,

Digitized by Google



BELLE CALABRIË! 145

le archcologiche notizie che ci rirela. Da Milano fu

chiamalo a Roma. Cola il célébré Cardinale Giulio

dei Medici, assunto al ponlifîcato sotto il nome di

Clemenle VII, deslino il Telesio a professore di let-

teralura lalina nel gran Ginnasio Romano — Con
quale successo soslenesse quesla cattedra, lo dimo-
strarono gli scrilti che egli diè alla luce in queslo tempo.

Abbiamo un libro a cui è titolo — De coloribus , un
altro — De coronis, ed altri due Iibri di epistole ;

e tutti questi scritti non sono Iontani dal dire di

Ciceroue e di Cesare. Abbiamo ancora alcune brevi

esposizfoni, ch' egli fa sopra Orazio, Virgilioe Gio-

venale. Altre sopro le Filippiche di Marco Tullio Ci-

cérone, ed altre sopra le Xll Vile diPetronio — In

tutti questi scritti egli manifesta le cose più recon-

d i te , scioglie i nodi, rivela le oscurità, che in que-

gli aulori s' incontrano, e fa meraviglia, che opéré

di tanta pubblica utilité per gli studii letterarii, sia-

no nascosle nei recessi di antiche Biblioteche, senza

che lo studioso possa averlc fra le mani — Mérita
poi singolare distinzione la tragedia dalui composta,

a cui è titolo — Imber Aureus. in questa, oltre la

bella e colta locuzione, si ammira Y uso artificioso

délia favola, i convenevoli caratteri delle persone, e
taie disposizione présenta in tullo l’assieme, da ren-

dersi corne, modello ai cultori di questo genere —
Sertorio Quatlromani parla ancora di altri scritti del

Telesio; cioè di un poemetto — L’Orphcus , un’altro

L’ uranoSy un altro Rhodas , e di molti altri che per

brevità tralasciamo di parlare. Avrebbe continuato

ad istruire la gioventù Romana, se in quella ciltà

non vi fossero piombati gli esercili di Carlo V. a

seminaryi la strage e la morte — Il Telesio per fa-

Vore singolare del Cielo, fu preservato da tanto ec-

cidio, rifugiandosi neila illustre ciltà di Venezia—
Ivi il suo merito fu apprezzato e gli uomini più e-

ruditi di quel paese ebbero a singolare piacere l’a-

micizia del nostro cosentino — L’ alto Consiglio dei

Dieci destiné il Telesio ad essore Isloriografo délia

Venela Repubblica, assegnandogli un grosso stipen-

10
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dio: per6 non molto tempo potè dimorarvi, giacchô

per affari di famiglia, dovè ritornare in patria. A-
Yendo sofferto assai nel viaggio ne patl molto la sua

salute, e malgrado le affettuose cure délia sua fami-

glia, dovè soccombere alla violenza del male.

Nel Duomo di Cosenza riposano le ceneri di An-
tonio Telesio Patrizio Cosentino, morto nel 51.° anno
di sua età— La sua patria non dimentica un uomo
che tanto T illustré.

Cesare Yïtàri.

*
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ILLUSTRI

DI CUI NON AVANZANO NOTIZIE

P1Ù DETTAGLIATE

Pancrazio, Cosentino. Eletto a primo Vescôvo
di Cosenza da Stefano Niceno. Eloquentissimo e co-

raggiosissimo contribul colla parola e colle opere a

diffondere nel Bruzio l’ augusta Religione Cristiana.

Moriva in Taormina di Sicilia, ove fa spedito per
ordine di S. Pietro per predicarvi il nuovo culto;.

Cessata dappoi la persecuzione dei cristiaoi, in me-
moria di lui i Gosentini gli alzarono un tempio, che
divenne la Cattedrale délia città , e che poi cadde

nelT anno 1148 — Y: Andreolli, Storia dei Cosent.

Vol . l.° Lib. 6.® cap. 3.°

Caio Tilesio o Telesino, di Cosenza. Eletto Con*
sole Romano con Svetonio Paolino nelKanno di Roraa

819. Contribul col suo potere a rendere meno cru-

dele il perseguimento de’ neofiti Cristiani nella sua

patria e nel Bruzio — « Ai buoni ufïïcii interposti

« (dice 1’ Àndreotti, opéra citata) da questo nostro

« egregio concittadino, presse Elio lasciato da Ne-
« roue a governator d* ltalia quando con Tiggellino
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« prese a devaslar la Grecia, dovelte Cosenza l’escn»

« zione di quelle gravezze ed estorsioii, cui fu sog-

« gelta lutta la Penisola in quelle calamitose vicen-

« de. Gli è costui uno de’ posteri di quel Telesino

« elle condusse i Cosentini cd i Bruzii sin solto aile

« mura di Roma, nella guerra sociale, ed antenato

« di quel Bernardino Telesio, che abbatlè le doltrine

« Aristotel iche per sostituirvi il sislema sperimen-

» taie. Egli era venuto a Roma solto Caligola, al-

« T epoca che costui chiamô i personaggi più di-

« stinli deintalia per accrescere di numéro e di lu-

c< stro il corpo de’ Cavalieri. La sua condotta sotto

« Caio fu taie, che gli proeuro la pubblica slima e
« la generale fiducia: fiducia e stima che in seguito

« gli valsero gli onori del Consolato ».

Giülio Agrio Îarrutenio, da Sammarco Argentano.

Délia stessa famiglia di cui fu Tarrulenio Paterno,

Prefetto del Pretorio solto l’ imperatore Coinmodo,
Amministrù lodevolmente la città di Cosenza durante

il regno di Vespasiano. Una iscrizione staluaria che
il Quatlromani trovô in Roma, e che il dolto Da-
\ide Andreotti riporta e traduce nella sua Storia dei

Cosentini , basterà a farci conoscere meglio questo
illustre Sammarchese: —• » A Giulio Agrio Tarru-
« tenio di San Marco — Uomo Chiarissimo e non
« mai lodato abbastanza — Per — Nobiltà Giusti-

« zia e Clemenza Cospicuo — Che — Nel Fiore délia

« Età fu approvato Questore Candidato — Creato
« Proconsole di Sicilia e d’ Oriente — Legato in

a Roma del Terzo Ordine— Con Amplissimi Pote-
c< ri — Scelto a Giudice ed a prender nota delle

« Cose Sacre — Pe’ Falti Egregi da Lui compiuti
a in Senato — Onde è che — Sommo in quell’ aula

cc addivenne — Per le sentenze che per XXX anni

« rese in città — Per queste cose — Nonchè per

« quelle che onestamente — E — Con Giuslizia

« compi in Cosenza — II Nobilissimo Ordine Co-
« sentino — Primicro a rendere omaggio a tanto

« Merito — In Memoria perpétua délia sua gloria*

a Questa statua pose »•
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Flavio Foltone. Célébré Architetto Cosenlmo, il

quale sotto l’imperatore Traiano, e propriamente nei

98 di Cristo quando fu rifalta la via Aquilia y che

da Capua menava a Reggio passando per Nola, No-
cera, Marcelliana, Marano, Cosenza, Egli v’interven*

ne corne uno de’ qualtro Diretlori. — Y. Andreotli,

op. cit.

Caio Bruzio Présente, Cosentino. Fu elelto Con-
sole nel 970 di Roma, e per suggerimento di lui,

Macrino successo a Caracaila indulté tutti gli im-
putati d ’ empiéta contro il passato principe ; aboli

tutte le leggi da Caracaila stabilité intorno le ere-

dità e le manomissioni, nonchè i privilegi che co-

stui accordé ad alcuni popoli e privati a danno di

altri popoli e privati. Intollerante delle perfidie di

Caracaila medesimo, Caio Bruzio persuase il popolo

a proclamar Macrino. Fu rielelto Console nel 999
sotto Filippo F arabo. Andreotli op . cit.

Limo Severo. Eietto Imperatore d’Occidenlc nel-

i’ anno 461 dell' era volgare in luogo del defunto

Maiorano . Grazie aile dotte fatiche del nostro sig.

Andreotli sappiamo che costui non è Lucano, corne

il disse Cassiodoro (il quale ha potulo anche inten-

derlo di Cosenza, detla città Iucona) ma corne appare

dalla Cronica che è in S. Giovanni a Carbonaro, e

corne meglio si appalesa dall’albero genealogico délia

famiglia Severo, che insieme a tutti gli altri delle fa-

miglie nobili Cosentine si possiede dal prelodalo An-
dreotti, appartiene a Cosenza. Anzicchè crcderloJi-

ranno corne lo traita Giordano lo Storico, o al con-

trario Clemenlissimo quai lo vuole la Cronica sudetla,

quest’uomo debbe ritenersi per comun sentimento poco

atto a governare F Impero in lempi di perfetta anar-

chia, e dcbole siffattamenle d’affidarc lutta la suprema
autorité a Rccimero suo generale che gli aveva fatta

dare la corona per regnare cosi sotto il di lui nome.

Fini di vivere nel 15 agosto del 465 e seconde varii

scrittori avvclenato dallo stesso Ilecimero , sebbene

i! sig. Andreotli opini diversamente, ma senza ad-

durne positive ragioni.
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Imerio (Santo). Nacque in Cosenza da onestî pà-

renti. Visse da penitente roraito , finchè obbligato

dal Pontefîce régnante dovette assumere il Vescovado

di Amelia. Modello di virtù cristiana operativa, mori

il 17 giugno del 476. Il suo corpo è io Cremooa,
trasferitovi per ordine di Ottone I.° nel 19 ottobre

deir anno 967 e riposto in marmoreo sepolcro ; da

cui ritolto nel 1296 da Sicardo Vescovo di Cremo-
na, fu riposto in tomba piii nobile. V. Fiore, Cal:

Santa — Andreotti op . cït.

Cirillo (Santo). Cittadino e Vescovo di Reggio Ca-

labro, alla nobiilà del sangue aggiunse la santilà del

vivere. Leone Ravcnnate, poscia Vescovo di Catania,

fu suo discepolo e da lui ordinato Sacerdote. Dopo
morto i suoi concittadini edificarono il villaggio S.

Cirillo, dal suo nome. Veggasi il citato P. Fiore ,

che la brevità del nostro assunto ci contende di se-

guire, corne vorremmo, in tutti gli articoli d’ illu-

stri Sauti (*).

Stefano da Monteleone di Calabria. Vescovo Vi-

bonese intervenuto al secondo Conciiio Niceno sotto

Papa Adriano l.° — V. Marafioti, Cr: di Cal.

Elia (Santo) Abate dell* Ordine Basiliano. Nacque
a Reggio da Pietro Laboccetla e da Leonzia de' Leon-

tini. Giovinetto lasciè gli agi délia casa paterna, e

unitamenle ad un suo consanguineo si ridusse in un
Tempietto tra Taormina e Messina. Il suo com-
pagno ritornando in patria venne ucciso dai Sarace-

ni, ed Elia si porté in Roma poveramente allogan-

0 P dottissimo D. Spanô-Bolani nella sua Storia di Reg-
gio segna una interruzione di più che cinque secoli nella Cro-
naca de’ Vescovi Reggini, da S. Stefano (anno 56) a S. Si-

sinnio (536); e dopo di questi fa seguire, con l’elasso di 50
e più anni, il Vescovo Lucio (593). La sérié Gronologica del

P. Scarfô, riportata e commendata dallo stesso Autore, pone
nelP anno 559 il Vescovo S. Cirillo, e l’illustre Spanô ag-
giunge a questo nome le parole « délia famiglia Mala-
tacca » — Pare duuque indubitato , . che dopo S. Sisinnio
1’ Albo de’ Vescovi Reggini dovesse registrare S. Cirillo

,
di

cui, per altro niuno contrasta la patria e le virtù.
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dosi In un Convento: da là ritornô in un cenobio

presso al suo luogo natio, occupandosi ai servizi di

agricoltura. Dopo qualche tempo recossi, con un con-

frate per nome Arsenio , in Palra, città marittima

del Peloponneso, e dopo otto anni ritornô a Reggio.

Edificô quindi un Convento vieino a Seminara, ove

sempre inteso ai lavori délia terra, csempio di ca-

rità , austero délia disciplina visse, e mori in età

di 96 anni, verso il 960 — Questo Elia non debbe

confondersi con un altro di eguale nome e di eguale

virtù, che bene a ragione vanta la Sicilia, eche dal

P. Fiore, con molta autorité, viene distinto.

Veggansi tutti gli Storici di Calabria fino al Leoni

Slor . délia Magna Grecia ecc.

Lüca. Secondo (San), Il Fiore, ed il Gualtieri, che

nel suo Leggendario de* Marliri di Calabria riferisce

le parole di Paolo Emilio Santoro Casertano, in ri-

guardo a questo Santo, lo dicono Calabrese. L’ Àn-
dreotti lo vuole Cosentino. Il Leoni negli Studi Sto •

rici su la Magna Grecia e su la Brezia, ne fa men-
zione per escluderlo dai nostri, sol perché lesse presso

i Bullandisti una Vita di questo Santo, che lo chia-

mava oriundus de Sicilia . Fa meraviglia corne il sig.

Leoni tanto profondamente versato negli studii patrii,

si appaghi d’ un titolo cosi vago per rinunziare ad

una gloria régionale. E chi non sa che l’appellativo

di Siculus, di Graecus , ed Italus si è dagli antichi

Cronisti dato indistintamente ai Calabresi ? Nacque,

dunque San Luca Secondo in sui principii del secolo

X, da cosentini genitori, Giovanni eTedesia, i quali

lo educarono al servizio diviao. Recatosi in Sicilia,

vestl in Àrgirà l’abito de’ Basil tani. Da là venne a

Reggio di Calabria per apprendervi scuola d’ orato-

ria, in che grandemento riuscito raccolse palme ed

allori in tutta Basilicata ove si estesero le sue pre-

dicazioni. Coopéré grandemente presso Calocaro e

presso il successore Giovanni per ottenere a iCosen-

tini 1’ esenzione <1ei balzelii fiscali, che que’ nostri

padri convertirono ad opéré di fortificazione , onde

premunire la città dalle invasioni saracenichc. Mori
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santamente nel Monastero Agrumento il di 12 otto-

bre del 993, ove Egli si trovava Abate,

Ilahione (Sanlo), da Cosenza. Fu abate del Mo-
nastero di Canale . Coo 29 de’suoi socii, tra cui sette

Cosentini norainati: Ilario. Nicola, Falco, Rinaldo,

Giovanni, Francesco , ed Orante nel 986 , sottratti

ail’ invasione de’Suraceni, che dislrussero quel Mo-
nastero, émigré pel Contado di Molise, ove dissemi-

nati quei monaci Irassero vita eremilica. Sanl'llarione

morï nella Diocesi di Chicse in un cenobio prossimo

al fîume Aventino: San Falco morl nella terra di Pa-

lena e se ne célébra la fesla fra l oltava dell’Assunta:

San Rinaldo fu ricevuto nella terra di Palascosa, e la

sua fesla sollennizzasi il nove sellembre: San Fran-
cesco riposa palrono di Francavilla, fesleggiandosi il

7 maggio: San Nicola nel Cosiello di Prato, e il suo

cadavere si trova nella cbiesa di S. Francesco délia

Guardia in un magnifico sepolcro fallo a spese di

Napoleone Orsini— Y: Andreolli, e Fiore, Cal : Santa .

Filoreto (San). Nacque in Sont’ Elia verso l’anno

1020. Fattosi Basiliano ramingé per la Sicilia, e po-

scia fondé la Badia de’ Benedetlini nella sua palria

presso Seminara ove morl.

Di Falco. Prete Ccsentino, célébré Poeta del se-

colo Xf, onorato grandemente da Federico II. e suc-

cessori. Fanno di lui onorato ricordo il Toppi, il Cre-

scimbeni, F Ugbelli ed il Giannone, che lo dichiara

unode'più valenli poeti di quel tempo— F. A ndreolti,

Bartolomeo (San). Nacque in Simeri nel Flatan-

2arese, e fu discepolo di S. Nilo da Rossano, e con-

temporaneo di Ruggiero di Sicilia , sebbene alcuni

credano che fosse nato nel 1050, ed allri dieci anni

dopo. D’ illustre nascita venne educalo alla virtù.

Peregrinô in varie regioni, e si ridusse in una spe-

lonca sul monte Trigone : poi passé con alquanti com-
pagni in un vicino oratorio

, che trovamîo angusto
al numéro sempre crescente de’cenobiti abbandoné
edificando un convento di Basiliani. Fu a Roma ed
a Costantinopoli , e ne riporté reliquie e privilegii

pel suo ritiro: Edifîcé per ordine e sowensioue di
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Ruggiero, corne appare da un diploma di questo re

dul 1 (30, un monaslerocol titolo del Salvatore presso

Messina, nel luogo precisamente ove avea ceiebrato

una messa da cui discese miracolosamente la ri-

trattazione délia sentenza capitale, che il medesimo
Ruggiero avea ercanato conlro del sanlo calunniato.

Mori neir agosto del 1130 con fama di santità, cosi

che di lui si récité la messa e 1’ ufiicio in molti

luoghi di Calabria e segnatamente in Sicilia. Per le

Diocesi di Siracusa, di Catania e di Messina ne fu,

poi, deltato 1’ ufficio da Benedetto XIV con dccreto

délia Congregazione de’ Iliti del 24 marzo 1741. Non
è a confondersi con un altro S. Bartolomeo da Ros-

sano, discepoludi S. Nilo, e suo successore in Grotta-

ferrala, il quale porlalosi a Borna ebbe il coraggio

calabrese di rinfacciare certe sensualité al giovine

Benedetto IX e di proibirgli di accostarsi al sacro allu-

re. Coslui vendetle il proprio patrimonio per soccor-

rere i poveri, e non bastando in un epoca di carestia,

otlenne da un ricco signore molto fi umento che di-

vise al bisogno corrente. E mori dopo una vi ta lo-

gorata dalla penitenza negli 11 novembre 1044. Y.
Fiore , e Leoni .

Battista Buggeri, fu d’ Aprigliano. Monaco Ci-

sterceose e discepolo dell'Abate Gioacohino, fîorl verso

il 1200. Va encomiato dal Burrio e dal Zavarroni

per santità e dottrina.

Michèle Nigro, da Cosenza. Vescovo di Martira-
no, fu coelaneo e compagne del mentovato Ab: Gioac-
chino, al quale nel 1178 concédé la esterïsiohe délia

giuresdizione vescovale sul célébré monaslero di Co-
razzo. Nel 1179 intervenue al Concilie di Laterano
solto Papa Alessandro III. À lui successe nella Epi-
scopale Çhiesa Martiranese*

Nicola Gervasi. Cosentino, carissimo al ripetuto

Àb. Gioacchino e versato nelle scienze da questo pro-

fessate. Ê un proavo (dice il sig. Andreotti, op: ci t:)

délia famiglia Gervasi tuttora esistente; e nel 1208
lo troviamo frai Prelati presenti alla consacrazione

délia Chiesa di Bagnara.
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Leon Filippo Matera. Nobile Coseotino fu eletto

Vescovo di Martirano nell' anno .1221 in luogo del

defunto Gervasi. Fu Gonsigliere dell'Imperatrice Co-

stanza e poi di Federico suo ûglio, gran Cancelliere

e Protonotaro délié due Sicilie. Nel 1235 intervenne

al Concilio di Magonza nel quale venue condannato

Enrico lo Sciancato fîgiiuolo di Federico, Al Matera,

^ che gli fu largo di riguardi, venne aftidata la custodia

di Enrico nel Castello di Martirano, ove morto fu

trasportato in Cosenza e sepolto nel corrid<>io che

précédé la entrata aile due Cogregazioni de* SS. Fi-

lippo e Giacomo, e dèll' Assunta nella Cosentina Cat-

tedrale. E qui vî stette fino al 1576, epoca in cui l’Ar-

civescovo Acquaviva volendo allargare quel corridoio,

ne fece togliere il tumulo, che aperto conteneva le

ossa di quel!' infelice principe, avvolte in panno se«

rico di color leonato , tessuto d’ oro consunto
( Y:

Andreotti, op: cit: ). Vecchio il Matera e reso ina-

bile ai governo délia chiesa vi rinunciô nel 1237,

assentendovi Gregorio lX. Dopo tre secoli circa, un
suo parente, Francesco Monaci, elevato al Yescovado

di Martirano, ricordô la tomba del Matera coll'epi-

talïîo che riporta il Fiore nella Cal: Sacra , Lib: 2°

Capit: 2.°

Nicola da Sqüillace. Fu eletto nel 1218 a Ve-
scovo délia sua patria, ma spiaciuta taie elezione al

Tesoriere Giovanni Alberone, lo denunziô a Papa 0-

norio corne non degno délia dignità conferitagli. Ne
venne perciô alïidato un esame a Luca Arcivescovo

di Cosenza, il quale assunte le opportune informa-

zioni, constaté 1* innocenza del Preposto, che fu con-

fermato.

Ruggiero Scaglione. Cosentino. Nel 1228 fu chia-

mato al giustiziato di Val di Crati , e lascié tanto

onore (dice V Andreotti) pel modo onde comportossi

in questo delicato incarico, che nel 1229 fu surro-

gato dal suo concittadino Tolomeo Castiglione. Délia

stessa nobile famiglia, ora trasferita in Gerace furono:

Francesco Scaglione Maresciallo del Regno , Enrico

Scaglione Duce Supremo deli’Esercito Bruzio, Paolino
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Scaglione anche Maresciallo del regnô, di cui fu fatta

una statua in Aversa, e Bernardo Scaglione Capitano

de
r

nailiti sotto Ladislao, anno 1413. V. Aceti note

al Barrio.

Boberto di Catanzaro. Yescovo di quella città nel-

r anno 1230. Y. Fiore.

Fortunato di Catanzaro. Vescovo succès sore del

precedente nel 1253. Era Frate minore. Di esempla*
rissima vita mori nel 1200.

Bruno da Longobucco. Célébré chirurgo fîorl nella

metà del secoh» XIII. scrisse un trattato di: Chirur-

gia Magistri Bruni Longoburgensis ex dictis Sapien -

tum breviter elucidaia et compilala. Yivea in Padova
nel 1252 quando pubblico questo libro dedicato ad

Andrea da Yicenza; e délia sua Opéra, tra le altre

edizioni, si ricorda quella di Venezia 1546 riscon-

trata dal ch: Abate Tiraboschi.

Giordano Ruffo. Yisse ai tempi di Federico II,

di cui fu familiare. Di patrfa Cosentino, quando To-

pera munificente di questo Be intendeva a ristorare

ogni branca letterario-scientifico-artistica , dettô un
bel libro intorno alla cura de’Cavalli col titolo: /n-
cipit Liber Manescalchiae Maristallae domini Fede

•

rici Imperatoris (che chiude poi con queste parole)

Hoc opus composuit Jordanus Ruffus de Calabria ,

miles et familiaris Domini Federici IL Romanorum
Imperatoris memoriae recolendae .

Pietro Monaco, 'da Sant’ Eufemia. Eruditissimo,

fu eletto dal Capitolo e confirmalo a Vescovo di Stron-

goli nel 1254. A lui ed al Vescovo di Bisignano scrive

Papa Alessandro IV T anno 1258, chè restituiscano

ail* ab: di Fonte Laureato il Monastero di S. Angelo
Miletino Ba^iliano, per riformarlo. Mori verso il 1200.

Binaldo d’ Aqüino. Nubile Cosentino, eletto dal

Capitolo di Martirano e confermato da Alessandro

IV ascese in quel Vescovato nelTanno 1255, e vi go-

yernô con Iode grandissima per circa trenCanni. Egli

fu un gran giureconsulto e Teologo di que’ tempi.

.V. Ughelli, e Fiore.

Vernüccio o Vernacio Calabrese. Si rese chiaro
•0

i
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in questi tempi di chiesastica e pol itica riforma.

Dapprima Prefelto délia Cappella Palalina, fu poscia

elelto nel 1252 dal Capitolo Reggino ad Arcivescovo di

que! la Aletropolitana, econlirmatovi da Innocenzo IV.

Vi governô sapientemente fîno al 1259 qnando cessé

di vivere. Detlô l’Opera « Pironiannm lnformalionum
Libri III» e T altra in cui mostrossi prccursore del

Telesio e del Campanella: « Disscrlalio contra Ari-

stolelicos , contra Musicos
,
contra Aslrologos ». Cosi

il Leoni, op: cit.

Leonardo da Nicastro. Eletto dal capitolo e con-

fermalo Vescovo di Nicastro nel 1260 da Clémente
IV. Corne uomo di grandi virlii fa quindi dopo due
anni chiamato dal Capitolo Mcssinese a reggere quella

Chicsa, ma prevenuto dalla morte non potè recar-

visi. Fiore Cal : Sac .

BeltrAx\do da Cosenza. Da Arcidiaçono di questa

Cattedrale , ne assunse 1' Arcivescovado conferitogli

nel i276 da Papa Giovanni XN1 , il quale annullô

P elezione di un tal Jacipardo da Bcnevento fatta per

intrighi da quel Capitolo. Dopo due anni di lode-

vole reggimento moi! in Borna.

Niccolô da Reggio. « Dul Giannone (scrive Span5
Bolani nel la Storia di Reggio) è diiamato Nicolo Gre-

co, dai Signorelli Nicoli) Bobcrli. Visse solto re Bo-
berto e fu chiaro e dolto medico. Guido di Cauliac

suo contemporaneo cosl scrive di lui: In hoc ton -

porc in Calabria Magis1er Nicolaus de llhegio, in /m-
gua gracca et lalina perfeclissimus y libros Galcni Iran*

slatavit , cl cos in Curia feioè alla corle del Papa in

Avignone
)
nobis transmisit y qui altioris cl pcrfectionis

styli videnlur
,
quam translali de arabica lingua». Da

Gian Cristiano Achermanno fu annoverato Ira coloro

che « maxime meriti sunt de galeno » dicendo: Nicolaus

Rheginus Calaber ob versos multos Galeni libros ; et

salis bene quidem barbarici temporibus ». La piii parte

delle traduzioni dal greco furono da lui futte per or-

dine di re Boberlo a cui era famigliarissimo. Dalla

voluminosa opéra medicadi Nicolo Mirepso Alessan-

drino, cavô fuori il nostro tyeggino 1065 capitoli,
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che tradusse dalla greca nella latina lingua, i quali

poi uscirono alla luce con brcvi note di Giovanni A-
gricolo col tilolo: De compositions Medicamenlorum
particolarium , Ingolslat 4544, in 4.° e Vencliis apud
Andrcam Arrivabenum 4545 in 8.° — Sono allresi sue

opéré: Un libro in greco De Cematc che si è perdulo,

una Collalio de’ luoghi di Galeno e d’ lppocrate
; le

Opéré di Galeno tradotte in lalino e pubblicate ta-

lune in Venezia da’ Giunti. Nel Calalogo de’ raano-

scritti délia Biblioteca Reale di Francia si veggono,

dice il Tiraboschi, molle opéré di Galeno da Nicole

recate di greco in latino. Mollissimc traduzioni di

diversi Opuscoli di Galeno, faite da Nicolo tra il

il 1317 al 1345, trovansi nei primi due tomi del-

T Edizione lalina de lie opéré di lui, falta da Pieran-

tonio Rustico da Piacenza, Prof, deli’ Universilà di

Pavia, e stumpata nella stessa cittàdal 1515 al 1516.
Tra esse è degna di considerazione la dedicatoria di

Nicolô al re Roberlo di Napoli del libro di Galeno
inlilolato « De passione uniuscujusqae particulae Cor~
poris » nella quale dice, che Andjonico Imperatore

d’ Oriente avendo udito per fam# il gran sapere di

Roberto, ed il desiderio ch’^egfi avea di possédera

cerle opéré di Galeno, che non erano State ancora
recate in latino. alcune gliene avea tosto mandate
per fargli cosa gradita ».

Giovanni Malatacca. Illustre Capitano Reggino
(dice il Bolani) ai tempi di Giovanna Prima. Dubi-
tiamo che questi non sia lo stesso di quel Jauni n<>

Malatacca, che il P. Fiore riporta Vescovo d’Oppido
nel 1394.

. Filippo de Lanzano. Yescovo di Corone in par-

tibus infidelium. Anno 1346. Spano-Bolani.

Filippo Castiglion Moiielli. Nobile Cosenlino, da
Canonico fu fatto Arcivcscovo di Reggio da Innocenzo

IV T anno 1355. Vi resse lodevolmente anni 10 e vi

morî compianto nel 1385. Alessandro suo fratello

,

uomo a que’ tempi dottissimo, fu Abate deirOrdinc
florense.

PlElno délia Scalea. Era Frate Minore, e fu scelto
i .
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dal Capitolo di Nicastro a Vescovo di quella Diocesi.

Confirmatovi nel 1320 da Giovanni XXII dopo tre

anni di operosa reggenza riposè in Dio.

Goffredo Fazzari. Nobile Tropeano. Decano délia

sua chiesa e poscia in quella di Cosenza, l’anno 1328
fu destinato da Giovanni XXII al Yescovado di Mi-
leto e vi fu consagrato dall’Arcivescovo di Cosenza e

*

dal Vescovo di Cassano. Fu Consigliero di Re Roberto,

ed acerrirao difensore délia sua giurisdizione. Fab-
bricô la porta délia sua Caltedrale su la quale fece

scolpire le immagini délia Vergine, di S. Giovanni

Battista e di S. Nicolè, ed ai loro piedi la sua pro-

pria in devoto atteggiamento. Mot! nel 1348 secondo

il Registro Vaticano, o nel 1339 secondo le Tavole

délia Cattedrale di Mileto. Fu sepolto nella Chiesa

medesima in un bellissimo avello marmoreo avanti

ail’ altare del Rosario. Le sue ossa poi Maurizio Cen-
tini, anch* egli Vescovo di Mileto, trasportô nel 1632
nella nuova chiesa di San Nicolè, insierae a quelle

de’Vescovi Antonio Del Tufo e Virgilio Capponi.

Venüto da Nicastro. Da Gregorio XX fu appro-

vato a Vescovo di Catanzaro ne! 1333 , uella quale

sede dimorè otto anni. Era frate minore.

Gregorio di Gerace. Era Cantore in quella Cat-

tedrale quando nel 1338 fu fatto meritamente Ve-
scovo d’ Oppido, ove sedette dieci anni.

Senatore Martirani. Délia nota famiglia Cosen-
tina. Fu Vescovo dottissimo dell’ antica Mamerto ,

oggi Martirano, dal 1335 al 1349 circa. Morl in Ca-

tanzaro, e fu sepolto orrevolmente nella chiesa di

que’ Domenicani.

Francesco dell’ Amantea. Domenicano di questa
antica città , il cui Episcopio fu aggregato a quel

di Tropea. Alla medesima sede vescovale fu eletto

Francesco nel 1344. Uomo d’ insigne talento si rese

carissimo a Giovanna I. la quale dopo la morte del

re Andreasso lo destiné al re Lodovico in Ungheria
ed al suo figliuolo Caroberto.

Ruggiero Quattromani. Nobile Cosentino: Vescovo
di Cassano nel 1348, muore dopo pochi mesi, senza

allro sopersi di sua yita;
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Beetüccio o Roberto del Celraro. Frate minore
di S. Francesco , lo troviamo Yescovo di Sammarco
Argentano nell’ anno 1348, e morl nel 1349.

Giovanni da Cassano. Eletto dal Capitolo a Ye-
scovo di Sammarco Argentano, e confermato da C!e-

mente VI nel 1349 governô quella Chiesa per ben
(rentuno anni ,

dopo i quali l’antipapa Clemente pose

in 9UO luogo Filippo Ligonio, senz’ altro sapersi di

Giovanni.

Pietro Càputi, fu di Paterno Calabro. Fiorl nel

1350 corne Teologo esimio negli Agostiniani. Nella

Biblioteca Colbertina esiste manoscritla una dotta

opéra del Caputi dal titolo: De suflicicntia et neces-

sitate vitae humanae.

Nicola IV o Y, corne altri dice, di questo nome.
Délia nobile famiglia Mele da Gerace , che vuolsi

T aulica Locri. Era Vescovo délia medesima Catte-

drale verso 1* anno 1365, e la doté splendidamente

di molli béni del suo privato patrimonio. Colpl di

scomunica Antonio Rufo figlio del secondo Enrico

de* Gonti di Sinopoli , allora signore di Bovalino e

e di Condoianni, per aversi violentemente usurpati

béni e drittichiesastici. Pentitosi.poscia il Rufoveune
assolto dal Vescovo, il quale alla sua volta scomu-
nicato da Urbano VI per aver seguito lo scisma dello

Antipapa Clemente, fu deposto e surrogato da Gia-
como II. di questo nome. Da questo suo successore

il Mele, dopo aver tratto vita sottomessa e pentita

nell* esiglio, venne nel 21 agosto 1398 assoluto , e
visse dappoi da privato.

Tommaso da Catanzaro. Nominato Vescovo di

Catanzaro nel 1398, vi duré una irreprensibile vita

Pastorale di quindici anni.

Antonio Spoletini. Da Cirô, P antica Paterno, e

non da Spoleto corne vollero alcuni. Assunto al Ve-
scovado di Cotrone vi resse con molto plauso per
anni otto, morendo nel comun lutto il 1410.
Antonio Sorbilli. Délia nobile Monteleone, che surse

sui ruderi délia greca Vibone. Fu chiamato Vescovo
di Miieto nell' anno 1435. Mori dopo un governo
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loiîcvolissimo di scdici anni, e fu intombato nella

Cattedrale, alla parte desira dcU’Allare Maggiore.

Del pari che dotto, fu Prelato utilissimo alla sua Chie-
sa * che abbelli arricchendola d* un grau magni-
lico quadro e di doviziose suppellettiii : institui il

Seminario Diocesano, e ristorô il malandalo Palazzo

Vescovile: è proverbiale la sua carità.

Tommaso Rossi, Cosenlino. Dotlo Canonico délia

sua chiesa, fu elevato al Vescovado di Cariati nel

1425. Yi rnorl dopo quattro anni di bella reggenza.

Raimondo Poerio. Nobile délia cilla di Taverna,

che si crede la vetusta Trischene. Assunto al sacer-

dozio riusci valenle Teologo e facondo Oratore. Vec-
chio corne era fu obbligato nel 1518 ad accettare il

Vescovado di Belcastro, città délia 2.
a

Calabria Ul-

tra, antico feudo degli Aquino, e poscia di pertinenza

délia slessa casa Poerio. Dopo nondimeno, pochi mesi
di paterno reggimento, affranto in salule cedette il

posto, rinunziandolo a :

Leonardo Levato. Taverne$e del pari, versatis-

simo nelle Teologiche discipline; il quale governan-

dovi per 15 anni, vi rnorl generalmeute compianto.

Pjetro Bosurgi. Célébré medico (dice Spano Bo-
lani, ricordandolo fra gl’ ïlluslri Reggini) il quale

mentre Re Ladislao si trovava al Caslello di SanNi-
ceto, volgarmente detlo San Lucido, fu con sovrano

ordine mandato Console in Messina nel 1404.

Antonio Strada, da Reggio Calabro. Lo troviamo

Vescovo di Miieto nelT anno 1420 in cui sono da
lui sottoscritte alcune bolle conferenli beneficii. Mori
presumibilmente nel terzo anno di suo reggimento.

Pjetro Vitale. « Rocco Pirro (scrive il Bolani

op: cit:) lo chiama Pielro Pitale, ed era conosciuto

piii ordinariamente col sopranome di Pietro Calabrico,

originario di Pentidattilo, nativo di Reggio. Fu Mo-
naco Basiliano, prima Abatc di Groltaferrata, poi Ar-
chimandrite del SS. Salvatore di Messina.

Nel Concilio Fiorentino, sotto Eugenio IV nell’an-

no 1439, a cui intervenne corne raccorda Sguropolo,

disputé acremeote con Gregorio Gcrornonaco, cire era
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Primicerio délia chiesa Alessandrina , e Legato del

suo Patriarca, sopra la collazione del baltesimo se-

cundo il rito latino. Scrisse il Vitale diverse Opéré,
e fra queste: Epistolae logistices libri ; Arithmdica;
De Numéris

; Geometria ; lheologica Speculalio.

Matteo Saracexi. Fu Frnte Minore dell’osservan-

za. Compagno di S. Bernardino da Siena, corse ca-

vallerescurnente unitosi a S. Giovanni da Capistrano

alla gucrra di Ungheria contro i ïurchi. Si coopéré

eflicacemente ad cstirpare da varie parti del Reame
la nuova eresia, che si levava arditissima sotto il

nome de’ Nuovi Crisliant» Dei meriti del Saracenî

ebbe piena conoscenza il Pontefice Niccolô V, e vo-

lendo rimeritarnelo gli propose per mezzo del Car-

dinal di Ferme 1* Arcivescovado di Reggio ; ma il

Frate non voile per niun verso accettare tal dignité;

quaniunquc poi ebbe a pentirsene; E quando Pio 11

voile sollcvarlo ad Arcivescovo di Rossano nel 1460 il

Saraceni si porse arrendevole ed accettô. Era eccel-

Jente oratore , e si ammirava in lui profondità di

dotlrina e robustezza di argomenti accoppiata a ca-

lore e vivacité di fantasia. Egli fu il primo Arcive-

scovo che, vinti iofiniti ostacoli, avesse rinaosso il rito

greco dalla chiesa di Rossano ed introdotto il latino
1' anno 1461. E reputando questa azione degna di

memoria , intese farla passare ai posteri con una
iscrizione lalina fatta scolpire nella Cattedrale di

Rossano
(
che '

si tralascia per amor di brevilà ).

Del Saraceni dà moite notizie il Rodatà nella «sua
opéra: Dell' Origine, progresso e stato présente del

rito greco in Italia.. » Cosi il prelodato Spau6 Bo-

lani, neir Opéra citata.

Bernardo Molizzi. È quel Beato di cui lungamente
parla Paoio Gualtieri nella dotta Opéra Leggendario

dei Marlifi di Calabria ; e il sig. Bolani ne ha scritto

cosi: « Nacque verso il 1466. Monaco dell’ ordine

de’ Cappuccini, conosciuto più spesso col soprannome
di Lo Giorgi. Fu uno de' fondatori del Convento dei

Cappuccini di Reggio. Essendo ancora tra i Padri

Osservàuti, diyenae cosi prestante e dotto, che « a

: H

i
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facultate Parisîensî (son parole di Dionisio ab Janno)

Sacram Doctoratus lauream acceperit » fu perilissi-

rao délia greca lingua, e parecchi libri di Santi Ira-

dusse da quell’ idioma con tanta eleganza e sponta-

néité, che pareva fosse nato greco. Di somma pron-

tezza ad inlendere le più dilïicili dottrine , fu ver-

satissimo nelle arguzie sottigliezze e dis tinzioni délia

dottrîna di Scolo « Praeter publicas (dice ab Janno)

philosophicas ac theologicas elucubrationes, alia plura

doctissima conscripsit , inter quae , ut notât AVa-

digus extant adhuc Commentaria doctissima in Li-

brum primum scripti Oxoniensis , in tria volumina

distributa ».

Scrisse altresi: cr Adnolaliones in Sacram Divinam
Scripluram, opéra dedicata ali’ Arciv. Fra Gaspare

Del Fosso ; Conceptus quadragesimales ; Chromoon
Rhegii » — Voltô ancora di greco in latino la Vila

di S . Elia Abale délia famigha Labozzetta. Mori il

Molizzi settuagenario nel 1536 . Giusta Y asserzioni

del Zuccalà (Antichità di Reggio, opéra ch’ io vcggo^

sovente citala ma che non ho potuto leggere) le tre

ultime opéré del Molizzi si conservavano manoscritle

nella Biblioteca de’ Cappuccini di Gerace ».

Simone Ponzio. Célébré fîlosofo (continua Spano

)

nominato dal Bombini. e dal Martire ne’ loro mano-
scrilti, che furono letti dall' Aceti.

Lodovico Cumbo. Anch* egli mérita i sinceri elogi

del Gualtieri. Ecco quel che ne scrisse. il Bolani :

« Dell’ ordine de’ Cappuccini. Uomo di austere virtil

e di santa vita. Scrisse varii Scrmoni laliiti , che (co-

rne ci assicura il Zavarroni) si conservavano maimscritti

nella Biblioteca de’ Cappuccini di Caslelvetere ». —
Nato a Reggio, ebbe il dono délia profezia e quelle

de’ miracoli in una vita ottuagenaria, e mori santa-

mente in Pclicastro, con splendide esequie ufliciate

dal Yescovo di Nocera. -

Girolamo Tagliavia.' Di questo insigne precur-

sore del Cupernicoci basta riportare quanlo ne scrive

il sovente- ripetuto signor Spano-Bolani, op. cit. « Ci

da notizia di costui Tommaso Cornelio, il quale nel
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lerzo de suoi Proginnasmala cosi dice: « Flaec sen-

tentia
(
de motu lerreni Globi circulari

)
apud Pitha-

goreos incolas noslros primum nata atque alla, mul-
lis ferme saeculis obliterata, et ex hominum merno-
ria pene deleta jacuerat, donec .illam ab oblivione ac

silentio vindicavit Nicolaus Copernicus Borussus, oui

cum omnem disciplinam, istitutionemque, tum hypo-
theseos absolutam cognilionem uni debet Italiae. Nam
praeter quam quod multa Cardinalis Cusanus de motu
terrae memoraverat, fama est Hieronymum Tallaviam

Rhcginum plurima secum animo agitasse , et non-
nulla etiam de hoc sistemate con scripsisse ; et il-

lius tandem fato praerepli adversaria in manum Co*
pernici pervenisse ». Coslvien detto nell’ edizione na-

poletana dei 1688 fatta dal Tipografo Giacomo Rail-

lard; ma nell’ edizione veneziana fatta anleriormente

nel 1GG3 dagli eredi di.Fran. Baba leggesi Calabrum
in vece di liheginum il che fa credere, che il Cor-
nelio dopo queila prima stampa abbia avute certe no-

tizie che il Tagliavia fosse reggino ».

Antonio Sangagallo o de Molina, da Cotrone.

Ebhe 1’ onore di ascendere al Yescovado di Bossino

nella Sardegna, Poscia venne traslocato , nel 1413 ,

nella cattedrale di Strongoli, dalla quale passé pro-

mosso nel 1430 ail’ Arcivescovado di S.
a Severina

,

ove visse degnamente per 24 anni, morendo vecchio

e nel compianlo generale.

Francesco Arceri. Nobile da Catanzaro; nel 1418
fu messo a reggere la Chiesa Vescovalè di Squilla-

ce. Fu celeberrimo giureconsultô dêl suo secolo; ca-

rissimo a Marino Francesco Marzano principe di Ros-
sano e duca di Squillace, nonchè a Ferdinando dei

quale fu Onsigliere ed Oratore; onde polè ottenere

molto a favore délia sua Chiesa. Nel 1448*infatti si

ebbe dal sudelto principe la franchigia pe’suoi chie-

rici cosl delti salvaggi , e ta] privilegio eonfermo Fer-

dinando nel 1467. Nell’ anno appresso il re gli con-

cedette il dritto di decidere nella suaxorte ccclesia-

stica lutte le controversie de’ laici in materia cliic-

saslica. Nel 1409 dal raedesimo re ottenne per la
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sua Chiesa i tenimenti di Alaro e di Gucjlia , e si

coraandô al capitano di Stilo ed al Governatore di

Caslelvetere di non molestarne alla sudelta Chiesa il

possesso. Molti altri privilegi gli furono concessi, e

dopo 138 anni di governo sapiente, mori fra le lagri-

xne del suo popolo, che lo amava teneramente.

Antonio Illigô. Nato a Policaslro , vesti 1’ abito

de’ Mi-nori dell’ Osservanza, e riusci virtuoso e dotlo.

Assunto al Ycscovado di Çatanzaro, resse lodevolmenle

quella Chiesa dal 1435 al 1440.

Americù da Bisignano. Era Yicario generale del -

1’ Arcivescovo di Beggio, e nel 1429 fil deslinato Ve-
scovo a Geraee. Qui «oppresse un monusierodi Suore

detto di S. Giovanni Crisostamo , e le trasferl nello

allro di S. Veneranda . Col suo beneplacido Baltista

Caracciolo, settimo conte di Geraee, coslrui la bel-

lissima Cappella del Santissimo nella Chiesa Calte-

drale , ove il Yescovo fu sepellito dopo cinque anni

di governo.

Doviknico Rossi o De Rcbfjs. Dotto Yescovo di

Strongoli dalf anno 1433 al 1470. Nativo di Sciglia-

no, corne ben dice 1’ Aceli nelle addizioni al Barrio,

checchè ne dica il Fiore, che lo fa gratuitamenle

cittadino di Rogliano. AccaUatis
, Mcmorie délia Cillà

di Sciyliano.

Antonio Carolei. Da Carolei, presso Cosenza, fu

nominato Vescovo di Oppido nel 14*24. Dopo cinque

anni fu trasferito alla Chiesa di Bisignano ove moi!

nel 1444.

Goffredo De Castro. Da Tropea. Venne assunto

al Yescovado di Marlirano nel 1442. Da questa sedia,

dopo quattro anni, passo a quella di Sammarco Argen-

taoo, donde venne in suo luogo:

Antonio De Genovesi , Rossanese dottissimo , il

quale nel 1451 venne anch’egli tolto a Martirano e

tramutato al Vescovado dell’ Isola; ed indi a poco a

quel di Cotrone.

Yinc&nzo Rossi. Cittadino di Tessano presso Co-
senza. Fu cappuccino illustre, e morl, in faraa di san*

tità, a Dipignano nel 14G0.
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Gabriele Marsico. È quello stesso che la Bio-

grafia dcqï Illuslri di Napoli conformemente ai Di-

zionurii Slorici; erroneumenle chiama GabritUo Al-

tilio nalivo di Cuccaro in Provincia di Salerno (*).

Egli, nondimeno, appartierie ail' untichissima noslra

Aliilia (corne bene avvisa il signor Andreotti nella

sua Storia indicata ), ove nacque da Pietro France-

sco, verso ii 1428. Ferdinando principe di Capua lo

ebbe a maestro, e divenuto re di Napoli lo elevô al

posto di suo Segretario. Col tiv6 V amicizia co’ primi

letterati del tempo suo, e specialmente col Pontano.

Dotlo e Poêla elegantissimo, occupé neirannol471
il VescovaJo di Policastro ove morl ncl 1501 ,

pro-

babilmente di golta da cui era affetto sin dalla gio-

ventù. Lascié diverse composizioni latine, che furono

raccolle nel I. Volume delle Ddiciae Poetarum halo -

rum. Quelle che ha riscosso più applausi è il célébré

Fpitalamio per le noz/.e di Giovanni Galeazzo Sforza

con Isdbelln di Aragona, il quale fecc paragonore l’au-

tore al classico Virgilio. lii questo breve poema si

son fatte moite edizioni e specialmente tre dal Co
mino: la prima nel 1719, la seconda nel 1731, e la

terza nel 1731. Gianbattista Carminati ne fece la tra-

duzione in ottava rima italiana, col testo a fronle,
• . »

(“) É singnlare la smania de’ biografi nel confondcre e fal-

sare le pairie degii Illuslri Calabresi. Perché a scniirci sern-

pre queruli su rpiesto métro non ci si desse dell’ ulapieo, di-

ciamo comc non prima d
1 ora ci è venuto faltodi leggere un

accrcditalo Pcriodico di Fircnze titolato: La Vf.iu Buona No-
vèij.a, anno 1863, in cui. fra gli ait ri arliooli serii si ripor-

tailo i cenni biograliei di tutti i Pontelici. Ehheoe: il biogra-

lisla senza cilare autorità alcuna, mostrando di non averlello

ne il Marlirolosio nè P Indice de’ Sailli, con una certezza che

pare inconlcndibiie fa nascere i Papi: Dionisio ed Anlcro in

Credo, (quale non si sa), Eusebio in Atene. Zosimo in Ce-
xorea di Cappadocia, Agatone in Palcrmo, Leone II cki lo

dice nato in Catania e cki a Messina! Giovanni VII di

Credo. ,
nato perd in Iie(/rjio di Calabria, e Zuecaria nato

in. Calabria
,

(in quai paese.?
)

! ! ! Non vi parrebbe, o Ici'

lori, che dovessimo ringraziare la cortesia del sincero stori-

co, il quale scende alla d^gnazionc di nominarc due voile ap-

pena quesla lambina Calabria?
" • ,l ''
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stampata dal prelodato Comino uel 1730. A cura, poi,

del benemerito Michèle Tafuri, nel 1803 uscl per le

stampe Simoniane una nuova edizione di questa ri-

cercata operetta, in cui fu premessa la Yita dell'au*

tore. '

.

Enrico Del Moio. Gli è patria Cropani. Era re-

ligioso Cistercense in Santa Maria d’ Altilia, e nel

1451 fa Abate di questo convento. Nell* anno 1483
venne nominato Arcivescovo di Santa Severina , ove

sedette con gran farna per cinque anni e vi mori ,

sepolto orrevolmente nella Cattedrale. Illustre non
meno nelle lettere che nella virtù, visse carissimo a

re Alfonso I, che nelle sue lettere indirizzate a Fran-

cesco Siscara, ed al precedenie Arcivescovo Gugliei-

mo ne parla assai amorevolmente. Nè fu in minor
grazia a Ferdinando figlio d’ Alfonso, chè anzi a sua

istanza lnnocenzo VJ II destino il Moio in questa sede.

Roberto da Simeri , grosso paese délia Cah»br ia

Ultra Seconda. Da Teologo somrno fra i Minori Os-
servanti. fu eletto Yescovo di Nicastro nell’anno 1451.

.Vi sedette per ben 38 anni, e raorto gli succedette:

Pietro de Sonmno, da Maida. Trovavasi già Ve-
scovo di Cariati sindal 1481, quando nei 1489 venue

trasferito in. Nicastro, ove visse appena un solo anno.

Galeotto Quattromani da Coseiiza. Eletto Vesco-

vo di Cotrone nel 1440, mentre già l’anno avanti

trovavasi d’ avéré assunto il Vescovado di Cariati. Fu
chiarissimo per dottrina legale. Soscrisse con Bernar-

do Caracciolo Arcivescovo di Cosenza e con Antonio

de Carducis Vescovo di Bisignano i Capitoli passati

tra Alfonso I. e la città di Cosenza. M<>ri nel 1444.

Matteo Colaci o Colacino. Chi lo dice cittadino

di Nicastro, e ehi di Feroleto nel circondario îN ica-

strese. Visse nel secolo XV, e scrisse un* opéra che

pubblicô a Venezia nel I486, ove era pubblico Pro-

fessore d’umane lettere, col seguente titolo: « Malthaei

Colacii, cognoraento Siculi, Calabriae Urbis Neoca-

stri Ci vis ; De verbo, civilitate, et de genere artis

Rethoricae in magnos Rethores Yictorinura et Quin-
tilianum »,

*
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Antonio Guerra. Cittadino Squillacese, uomo as-

«ai dolto e maestro del llorgia principe di Squillace*

Fu elelto Vescovo délia sua palria probabil mente ver-

so il 1485. Mori in Borna nel 1500 nella breve elà

di quaranlacinque anni, e fu tumulato nel Yaticano,

onorandosi d una inscrizione, die vien ricordata dal

P. Fiore nella spesso ripetuta sua opéra.

Antonio Paparico. Quando scacciato T insoffribile

Conte di Catanzaro riedette a mano armata per im-
possessarsi di questa città; astutamente introdottovi,

fece cjptivo, tra i molti al tri , il giovine discente Pa-

parico, il quale in grazia del bel carattere con cui

scrivea, avendosi acquistata la grazia del Capitano in

capo delle coniesche galee, campù dalla morte data a

tutti gli ostaggi, menlre la città slessa coraggiosamcnte

respingeva il patto di rendersi per ricuperare iprigio-

nieri. Salvato cosi il Paparico, poscia che potè libe-

rarsi, vesti l’abito sacerdotale, e vi liusci modello di

virtù e di dollrina. Fu il confessore ordinario di S.

Francesco da Paola ; e perciô poi slrettamente esa-

minato nel processodi canonizzazione di questo Tau-
maturgo. Mori santamente nel 1530, in elà di '108

anni, corne scrive Isidore Toscuno nella Vila del Santo

da Paola.

Francesco Cociu. Anch’ egli nobile Catanzarese

,

e nipote per via di madré al precedente. Educato dallo

zio nelle lettere e nel canto chiesaslico, prese I' in-

dumento de' Minori Osservanti , alla cui Beligione

apparteneva del pari suo zio. Studià in Napoli la fi-

losofia e le teologiche discipline, e fermatosi nel con-

vento di S.
a Maria la Nuova s' acquisto la confideoza

di re Ferrante l,° che in ogni di festivo veniva e-

spressamente a sulutarlo, ed a scntirne le salmodie.

Passato poscia in Catanzaro vi fu acclamato Vicario

Provinciale del suo ordine, e quindi conferrnato Pro-

vinciale. Nel 1523 fu destinato Cummessario nella Si-

cilia, ma nel viaggio mori.

Andrea de Martinis. Nacque a PietraQtta prèsso

Cosenza. Entusiasmato dai miracoli quotidiani di Fran-

cesco da Paola e dal grido délia sua santità, vi si af-
1
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fezionô e vestl Y abito de’ Minimi. Sommaraente vir-

tuoso, seppe rendersi uno de’piii cari compagni del

Santo.

Giovanni Sersale. Di nobile estinta faraiglia Co-

sentina lo troviamo nominato Yescovo di Cariati nel-

r anno 1506. Di lui altro non si sa, cli’ Ei fu pre-

scelto alla compilazione del processo di canonizzazio-

ne di S. Francesco di Paola, e che fu un Teologo e-

simio del suo tempo.

Antonio dePaola. Di nobile famiglia, vide la luce

in Catanzaro, e giovinetto ancora vestl il saio di Ci*

steicio. Comporté cosi bene la sua vita claustrale 9

che ben presto fu destinato Abate del Monastero di

Corazzo, ed ebbe a rendersi, dopo Ire secoli, degno

successore del Celichese Gioacchino ! Nel !518fuobli-

gato ad ascendere il Yescovado di Nicast'o, e dopo

cinque anni ad istanza de' suoi concittadini fu tra-

mutato in Catanzaro, ove rifulsero viemaggiormente

le sue virtii; redando la sua prima sede al Nipote

Girolamo de Paola.

Antonio Lücifero. Nobilissimo Cotronese. Avendo
governato la sua Chiesa Yescovale per molto tempo
in qualité di Vicario di Andrea délia Yalle, ne cré-

dité il titolo di' Yescovo quando questi fu chiamato

alla porpora nel 1510. Mori nel 1521. Fu letterato

e Iiberaîissirao co* poveri. Riedificé dai fondamenti la

Cattedrale, ed abbelil con monumenti artistici il pa-

Jagio Yescovile. Dopo morto, Andrea Cardinal délia

Valle ripigliè l’amministrazione délia medesima Chie-

sa, e dopo tre anni la rinuncié a Giovanni Malteo
Lücifero (nipote di Antonio), che si trovava già Ve-
scovo di Ùmbriatico, uomo anch’ egli meritamente ri-

cordevole.

Ferdinando Rettura. Al posilivismo di oggi, crea-

zione speculativa di studii pseudo-matemalici, oifria-

mo un esempio imitabile di abnegazione cristiana-

mente liberale. È il Rettura. modestissimo Sacerdote

da Francica, di cui parlano il Barrio, il Gualtieri, il

Fiore ed altri storici. Di casa agiata attese agli stu-

dii scientifîcq-letterarii, e ai quattro lustri appena
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addivenne oltimo grammatico, e miglior poeta ed o-

rature. Lu commosse l’ ignoranza délia plebe del suo

luogo natio, e alla distanza d’ un migliodel suo pae*

se fece fabbricare una casa di educazione con cap-

pella annessa, e qui vi si ritirô fondandovi scuole di

grammatica e di umane letlere, nelle quali, oltre ai

ragazzi, chiamô graluitamente i suoi concitladini, che

vi erano ammessi fino aU’etadi trent’ anni. Insieme

alla predicazione domenicale, ed ali' insegnamento del

catechismo religioso prolrasse queste sue filantropiche

cure fino ad età inoltrata, morendo benedelto e corn-

pianto nel 23 luglio 1516 — Cosi si ama la Patrie !

Agazio Gdidacerio. Prête illustre délia Rocca Fai-

llira, nella Calabria lillra Seconda, ove nacque nel

1477. Fu maestro di lingua ebraica, greca e latina

in Roma, donde fuggi pel sacco che vi porto il Bor-

bone, perdendovi la propria biblioteca. E recossi a'

professai e le medesime lingue in Parigi onorevolmen.

te accollovi da Francesco l.° e cola stesso mon nel

3542. Scrisse le seguenti opéré: 1. Veisio et Com-
mentaria in Cantica Canticorum, Romae 15^4, el Pa-
risiis 1531. 2. Expositio Primi Psalmi, Romae 1525.
3. Peciilium, Lutetiae 1537. 4. Yersio et Commenta'
l ia in XXIV psalmos Davidis, Paris! is 1540. In questa

opéra dice Sisto Senese Bibliol : Santa , che 1 aulore

« maxime hacbrarcum conlextum examinai ». 5. Gram»
matica Haebraica , Parisiis 1540. Le varie ediziuni

di questo libro depongono del merito di questo dotto

Calabrese. Eppure lo si è preleso Spagnuolo, mentre
egli stesso nella Dedi'ca a Leone X délia prima edi-

zione délia sua grammatica, oltre ad inlitolarsi: A-
galhii Guidacerii liocchcnsis, si pregia di chiamarsi:

Clericus ex Calabro Oppido liocca Coroyi (che è pres-

so al Hume Corace, 1* antico memorabile Crolalo
)
e

soggiunge di avéré appreso V ebraico in Roma da
Rabbi Jacob Gabbei, giudeo Portcghese ; e nelT in-

drizzo che fece a Francesco l.° de’ Commentari sui

Salmi Davidici se dicliiara Calacensis , délia cittàdi

Catanzaro, più vicina al suo castello natio, e uni-

vcrsalmente conosciuta!
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Macrizio Fera. Illustre da Montalto. Uffugo , di

cui fa l'elogio più sincero lo Amato (in Pantc) ripor-

tando il seguente epitaffio sepolcrale:

« Hic jacet Mauritius Fera U. J. et Sacrae Theo-
« logiae Doctor, Hujus Ecclesiae Archidiaconus et

« Vicarius, Qui immature obi i t, Ann: Aetatis suae

« 37, Dorninicae vero Incarnat: 1507 ».

Stefano da Cassano. Ci d unie di non saperne il

vero cognome, cosi corne di molli illustri Prelati e

lleiigiosi! L’ andazzo de* tempi, e le instituziwiii mo-
nastiche ed accademiche che surrogavano ai cognoml
le patrie mclamorfosando (ci perdonino i purisli il

ueologismo) perfino i nomi, sono la causa di tanto

difetto. Di questo erudito Domenicano Cassanese ecco

cio che dice l'Amulo nella sua Pantopologia: « Or-
« dinis Praedicatorum, Studiorum Neap: ilegens pri-

« mari us, pubblici Gymnasii Theologus Cathedrati-

« eus, Theolngorum Ollegii Vice Cancellarius et De-
« cauus, 1530, ac magistri Sacri Palatii, sapientia

« et in agendis dexleri tate praeclarus ».

Vincenzo Viani, e non Vioni , cerne scrive erronea-

mente il Pacichelli. Se si dovesse credere al Tira*

boschi, che riportando un passo delP opéra di Bar-

tolomeo Fazio, délia Spezia, intitolata de Viris sui

Alui illustribus , chiama Siculi i Viani padre e liglio

col sopranuome di Branca ; se si credesse al fran*

cese Pareo, che parla d'un chirurgo ilaliaiio il quale

operava i prodiji di rislabilire i nasi , le labbra , e

gli orecchi mutilali, noi saremmo i più fu»fanti bio-

grafi del mondo! Ma il passo del Fazio straformato

ed inviluppato, corne avvisa il sudetto Tiraboschi, quel

Siculus o quQU'italiano, che ci si rigalano sempre con-

fusamente, P autorità di tutti gli Storici Calabresi,

nonchè quella del dizionario degli uomini Celebri

(Edizioiie Napolitana del 170 1— 98) ci campano da

questa brutta taccia. Sappiasi, dunque, che Vincenzo

Viani, non siculo, non branca , fu un célébré chi-

rurgo da Maida, nobile città del Catanzarese , che

primo invento P arle di ristorare le mutilazioni dei

membri umani, sostitueudoyi la carne maucante e
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riroarginand<4a in modo meraviglioso. Quest' arte per-

fezionô Bernurdino, suo Nipole, che domicili6 in Tro-

pea. Da questa famiglia uscirono Paolo e Pietro Via-

ni, chirurgi valenlissimi nell* arte medesirna, 1* ul

-

tirno.de’ quali ebbe onori e ricchezze nel Collegio

medico Cerusico di Borna. É possibile che Gaspare

Tagliacozzo , rinomato cliirurgo B<dognese , onorato

d’ uua statua nella sua patria , autore del Trattato

« De Curtnrum Chirurgia per insitionem ecc: » fosse

stato discepolo di Pielro Viani in Borna, o di Paolo,

che vensimilmente si stabili in Bob'gna (*). L’incon-

trastabile è, che Vincenzo Viani sia stato il primo

iuventore e maestro di- lanto uli I iss i mo ritrovato.

Antonello Piccolo. Fu Gomandanle nel Caslello

cfeU’ Ovo in Nupoli sotto l’Aragonese Ferdinando II;

e quando Catlo Vif I di Francia venue alla eonquista

di Napoli, il Piccolo combatte eroicamcnte, mostran-

dosi cosl fedele al suo re. che svanita ogni speranza

di prudente resislenza, ad onta di lunghi e penosi

disagi, pressulo da’ suoi dipendenti , fu- I’ ultimo a

rendersi. Ne parla ilGiovio nelle sturie de’suoi letnpi,

/

(*) Il genio de’ Calabresi, le incursioni «le’ barba ri, e le pre-

polen/e «Jel feudaiisino qui più che allrove iasolIVi bill ed e-

sose, i partiti e le guerre continue, cagionarono le moite e-

migrazioni de’ nostri padri. Nelle più lonlaue parti «PEuropa,

nell’ America slcssa, non appena scoverla, fecero dimora fa-

miglie Calabresi. Se ne son date e se ne daranno le prove

nel corso di quesl’ Opéra; ma qui ad esempio ci piacc ricor-

dare, che la famiglia Pulci, famiglia lutta di Poeti
(
osserva

il ch: Cantù, Stor: (legïllai.) da cui nacque P autore del

Morgante
,

il precursore del Boiardo e dell' Arioslo
,
è ori-

ginaria di Calahria, corne scrisse il dolto Giacinto Amatf,
Conservatore délia' Bihiioleca Ambrosiana di Milano, nelle sue

« Ricerche Storico-Critico-Scienlifiche sulle origini scoperie,

inveuzioui e perfezionamenti fa ni nelle l.eltere, nelle arli e

, nelle Scieuze, Ediz: Milanese 182 !), e che uno de’primi poeti

Spagnuoli e Provenziali, Ausias (Osia) Mardi, di cui scrisse

la vita Diego di Fuentes, clic lo paragond sebbene infonda-

tameute, al Petrarca, è oriundo Calabrese, per sincera testi-

monianza del Crernonese Vincenzo I.ancetli, il quale ne rias-

sumc i cenni biogratici nella lodata sua Opéra: Memorie in-

torno ai Poeli Laureati, Milano 1831).

/
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al Vol: 1.° lib: 2°. E sebbene il Padovanô Marco
Guazzo nelle sue Islorie lo dica genericamente Co-
senlino , nondimeno la sua vera palria fu Scigliano.

Lorenzo Gaudkrini. Seiglianese di nobile estinta

farnigîia, vi nacque verso il 1480. Si recô in Bolo-

gna, ove lo Irnviamo professore d'umane lettere nel-

V anno 1525. Pubblicô dieci libri di epistole latine

giocose e ptene d’ erudizione, delle quali fanno lo-

devole menzione il Toppi nella Bibliol: Nopolit:, l’A-

mato nella Pantop: Cal:, il Pacichelli, ed al tri

.

Aurelio Gauderini. Frateilo del precedente , ed

anch’ Egli mono d' ingegno, autore di Ouae Oratio-

ries luculentissimne . ana de ' Philosophia nltera de

Yirlute. B dogna per Benedctto Hettor 1523.

Paolo De Piro. Nobile di Rogliano, e sacerdote

d’ esemplarissima vita. Fu Professore in Borna nel

1519 d’ lstituzione Civile e Canonica. Coi suoi me-
rili si procurb la predilezione de' Cardinali Caval-

lerini e Colonna, de’quali fu Uditore. Nel 1529 resse

da Yicario generale la Chiesa di Siracusa, e nell’an-

no segueote venne eletto a Vescovo di Patli, ma pria

di essere consacrato mori. Délia stessa fumiglia fu-

rono: Pietro De Piro Lettore Cattedratico dell' Isti-

tuto Civile in Napoli nel 1490; e Flaminio De Piro

Professor di Cegge nel Collegio Romano délia Sa-

pienza, nel 1565.

Giovanni- De Piiio. Nacque in Rogliano medesimo
verso il 1498.- Fece i suoi studii legali in Rologna,

ove s’ aecaparro gronde fama ed estimazione. Ritor-

nato in palria nel 1530, fu destinato a patroeinare

i poveri nella Regia Udienza di Cosenza, e vi si di-

stinse corne Oratore e filosofo di grido. Egli scrisse

le opéré elle seguono: Alicgazioni sull’ una e Paîtra

kgge lib: 1. Pratica Civile e Crirninale. De Feudis,

l)e Poenitentia, De matrimonio, De resideulia. De
Commutatione Benefîciorum, De Simonia, De Exco-

municalione. Visse vecchio fino al 1579, epoca in

cui era in corrispondenza epistolare col suo Concit-

tadino Gasp: Del Fosso Arciv. 0 di Regg i o •

Nicolô Salerno. Nato di antica famiglia in Co*



PELLE CALABRIE

senza circa 1’ anno 1490, coliivé con ardore le belle

lettere: fu anche îstru i tissimo nella greca favella, e

molto passionato per la poesia latina. 1 suoi com-

ponimenti in questo généré pubblicati in Napoli nd
1336, col titolo di Sylvae, furono grandemente e-

stimati e lo sono luttavia per 1’ estro ed immogi*

nazione, sebbene non sempre a quesli pregi corri-

sponda la purezza dello sti Je e l’eieganza délia frase.

S
T

ignora in quale anno morisse. Appartiene a que*

sta stessa famiglia Gian Battisla Salerno, nato in Go*

senza nel 1070, gesuita dottissimo e Gonfessore del

re di Polonia. « Egli nel 1719 pel suo vasto sapeic

« (soggiunge il Dizionario degli Uomini Celebri, E-
« dizione ricordata) ed in preinio d'ave r contribuilo

« a fai e obiurare il luteranismo al principe Eleltore

« di Sassonia, venue creato Cardinale, e rnori in I.to-

c< ma nel 30 gennaio 1729 » — Ved. Spiriti.

Bernardino Maktirani. Ne compcndiamo quanto

ne dite lo Spiriti. Nacque in Cosenza nel 1490, ai-

P incirca, da Gio: Battista, diligente investigatore

d’antichità, scorlo rimatore italiano, e Reggente in

Napoli. Chiaro in giurisprudenza e dotto in varie

lingue, lîernardino fu adoperato a gravi inconibenze

di Stalo, e fu creato Consigliere e Segretario del

Regno di Napoli a tempo del T lmp: Carlo V. Accom-
pagné il Vicerè D. Carlo Lanoya quando questi pas-

sé in Lombardia per le conlese soppravvenute tra Papa
Clemente VJ I e i comandanli del le truppe Cesaree.

Fu famigliarissimo al Borbone, primo capitano délié

armi lmperiali in Ilalia e posciu al principe Fili-

berto Scialon D’ Oranges, successore al pnsto deil’e-

stinto Borbone. Avendo Enrico Conte di Nassau ol-’

tenuta la dignité di Logolela del regno, il Martiraril

fu sccllo a pfenderne in nome del Conte il possesso

nell’ anno 1537. Amicissimo de’ lelterali suoi con*

temporanei, corne l’Anisio, il Nifo, Bernardino lîoto,

Scipione Capece ecc. la sua casa era una dolta Ac-
cademia. Scrsse diverse cose lanto in prnsn clic iu

verso, ma non videro la luce. Gii Amori di Polifemo

ç GalaUüy un pocmello di 169 stynze in ottava riir.u

Digitized by Google

*
9



174 LE QIOGRAFIE DEGLI UOMINI ILLÜSTRI

scritto dal Martirani, si Irovava copialo a mano prosso

il rh. Matteo Egizio, che loelogia grandemenle nella

Vila del Qualtromani, e ch’ Egl i,.-
1’ Egizio, divisava

di stampare se morte avesse per qualche altro tempo
rispettato la sua vita, logorata dagli studii archeo-

logici. Nella villa nmcnissima, che s’ era formata il

NIartirani in Piclrabianca presso Napoli, albergô per

Ire giorni V lmp: Carlo Y reduce dalla guerra*d’A-

fr ica- Morl in Napoli nel 1558, e fu orrevolmente

sepolto nella Chiesa di S. Domenico Maggiore con

quesla iscrizione « Bernardino Marlyrano Coséntino,

Caroli Y. Caesaris a Consiliis. Et in Regno Neapolis

a Secrelis, Falrono Merilissimo, Fratres hujus Ec-
clesiae. Grati animi MonumetUum Posuere. Anno
MDLYUl ».

Antonino Poîvto* Dotto Coséntino florito ai tempi
di Leone X e di Adriano VI. Pubblicô nel 1524 in

Borna, pe’ tipi di Ant: Blandi, un’ opéra dal titolo:

Antonini Ponti Cosonlini Bomilypion , che fa fede

dc-Ilo ingegno sapiente di ch i dellolla. Ha per ob*

bietto la descrizione dell* antica Borna, eruditamenle
in forma dialogica pennelleggiata in lutte le sue grau-

dezze, e ne* Sommi uomini che Ponùrarono. S’ignora

il tempo ed il luogo del suo passngg'o alla vita mi-
gliore. Eo Spiriti dandone i riferiti ragguagli dice,

che il Ponto in quest’ opéra « si prende la liberté

di sragliarsi non solo contro i fra.ti e cenobiarchi

malvagi , ma tocca in qttalclie maniera orcultamente

anche la Religione » e vuol dimostrarlo con un passo

più saliente del libro. Confessiamo francamente che

ci pare esagerato il giudizio del dotto Marchese; giac-

chè, oltre a metlere in boeca di Calorie (col quale

J* a u tore finge di parlare) una troppo spinta censura^

delle Fraterie che deviarono dal loro santo istituto,

usando 1' ipocrisia, abusando delle ricchezze e dei

privilegii, oltre a chinmare i frati malvagi coi titoli

di « Corvi incilati dall' esca d’ una opulenza indo-

lente, e non dallo spirito religioso, di Lupi Camuf-

fati . e di uomini che per mutar di cielo non cambiano

costume » oltre a queste paternali, che includono Pi*



DELLE CALÀBRIE

(îea d’ una rifofma monaslica, e che risguardano lo

esterno ,
per cosi dire délia Religione, aliro senso

maledico non potrebbe darsi ail’ opéra del Ponto, la

qnale riuscl graditissima all’Arciv: di Cosenza G io:

Ruffo, a cui venne dall’ Aulore dedicata. E il Rufio

stesso, anzi, molto encomiando il Ponto, trasmctteva

il suo libre a JVlassimiliano Transilvano, Segretario

dell’Imp: Carlo V. E Alessandro Yettori scrivea questi

versi ad Antonino:

» Orbem Roma fuit totum compléta:’ libellas

Utrumque: est Uoma maior et Orbe Liber,

Jnsuper hic animes sopitos excitât: aude

Uouiulc, sic iterum Publias Aulus erit. »

E Paolo Vettori, generale delle pontificie galeede-

stinate a trasferire in liai ia il nuovo Ponlefice À-

driuno VI, ai Ponto mandava queslo distico :

« Àmphion Thebas, Troiam conslruxil Âpollo:

Hic reficit Roniam, scribit el.Urbis opes! ».

Paoi.o Rendace. Fu di Patcrno Calabro. L’Amato,
in Panlop : lo appella Paolo Pédalé

,

che è a sup-

porsi un agnome da chiostro. Di vita esemplarissi-

ma, fu compagne molto earo a S. Francesco da Paola,

il qnale portendo per la Francia, h lasciô suo Vi-

cario nell’Ilalia. Fondé molti mnnasteri di minimi
in Calabria, e mori santamente il l.°aprile del 1521.

Cosl a lui corne alla sua nipote Geronima Rend a ce.

monaca di ausleri costurni, la Chiesa diede poscia il

titolo di Reato.

Vixcenzo Manerio. Certosino noto a Terrnnova di

Calabria, che cou moite probabilité vuolsi rivissuta

su i ruderi délia famosa Turio. Gli si assegna il na-

tale in su lo scorcio del secolo XV. lstrulto in o-

gni scibile, fu peritissimo nella greca e lalinn fa-

vella, in poesia valentissimo. Inoltroto in ef à vesli

F abito nella certosa di Capri, e dal Capitolo gene-

jrale dell’ ordine venne eletto a Priore del célébré rao-
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nastero di S. Stefano del Bosco: poscia col decorso

di qualche tempo fu tramutato in quello délia sua
professione. Avanzano di lui tre libri De morte Chri-

sti in verso eroico; tre altri De Ascentioîie Dovnini;•

uno De laudibus S. Calharinae Virgihis ; uno 5um-
mula Casurnn Coscicnliae , ed uno De viris Illuslri-

bus Ordinis Carthusiensis, tutti impressi in Napoli

nel 1540. Mort a 18 luglio 1552.

Cesare Ottato. Nativo del Cetraro, in Calabria

Citra, onde spesso s’intitola Cilrarcus, bencliè talvolta

dicasi anche Neapolitanus pel mal vezzo degli antichi

nostri Calabresi, che, quasi adonlandosi del proprio

luogo di nascita , si dichiarano o délia provincia a

cui appartengono , o del Regno ; causa questa dei

molti errori de’bicgrafi, e delle moltissime appro-

priazioni indebite. Filosofo sagacissimo fu rOttato, e
medico insigne fiorito ne’ primi anni del secolo XVI.
Di varie sue letterarie faticke fanno onorata mémo-
ria gli scrittori suoi contemporanei, e tra queste vanno

distinte: 1
# Un libro diviso in tre parti, De Crisi,

De diebus decretoriis , De causis Criticorum; 2.° Un
altro De febri hetica absolutum opus , che trovasi an-

che stampato unitamente ad alcune opéré del Savo-

narola. Ambo questi volumi datano Venezia 1517 in

fol:— Ved: Dizion: Storico degli Uomini Celebri ec.

JS
T
ap: 1791-98.
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COfiTINUAZIONE DEL C&PITÛLO

PRECEDENTE

TelksF'JIIo di Cosenza. « Questi (dicc Salvatorc

Spiriti) non difforme dal caratlere di Gioacchino, so-

spinto da un gcnio malincouico a viver iontano dai

rumori dcl secolo , ricoverossi in un luogo scevro

in tutlo dal consorzio degli uomini , e quivi molto

aspra e penitente vila menando, e di continuo a sue

orazioni vacando, narrasi ch’ cgli avcsse pregalo Id-

dio, cho i mali sovrastanti alla sua Chiesa gli di-

svelasse, e vuolsi che tal preghiera non fosse stata

di cffetto vuota, pcrciocchè nell’ anno 13oG, ne) dl

délia Pasqua, sul far dell’ aîba apparscgli mentr’ ei.

dormiva un celcslc messo in sembianza di belliSsi-

rao garzoncello, e cio ch’ egli cou si fervente ze-

lo desiderava sapere, distintumenle svelogli. Qucsta
visione o pur sogno distcseegli poscia in iscriitura,

per la quale presse alcuni ha meritato il distinlivo

di profeta, c da molli allri tçai fanalici e visionarii

viene arrollato. Serisse, al riferir de! Toppi: De Sta-

tu EcclesiaOy et tribulationibus faturis, Vcnct: apud
Jjcniardimnn Benalimi 1570 in 4 .° De Devotione

Religionis Liber 1 ; Explicatio in Apocalgpsim, Li-

ber l, ibidem . Rilrovo panmenle alcune operette di

Cirillo e deU'Abate Gioacchino, c le lstoric di Luca
Arcivescovo di Cosenza, e lasciô di viverc in estre-

ma vccchiczza, oppresso degli anni eda’ disagi délia
‘

* 12
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solitudine, nella quale era entrato dopo essere asceso

alla dignité di sacerdole secolare ».

Niccol6 Telêsio. « Di costui (segue il sig. Spt-

riti) fanno raemoria tutti gli scrittori noslrali , ma
tutti egualmente ne han tratto la notizia dalla Cro-

nichetta De Rebus Consentinis , che mozza e diffor-

me va per le mani di alcuni, e vien creduta opéra

di Bernardino Martiratfi (*). In essa affermasi , che

costui scritto aves9e ün gran volume in verso eroico

latino delle lodi dalfinclita Repubblica Veneziana. »

Noi comechè avessimo adoprata ogni diligenza in

farne inchiesta, non abbiamo avuto la ventura di

averlo sotto gli occhi, perché forse non fu mai pub-

blicato per le stampe. Onde non ci è lecito darne

in guisa alcuna il nostro giudizio, nè altro ci resta

da rappresentarne, Visse intorno il 1380.

Adrian Guglielmo Spadafora. Da Antonio Spa-

dafora, Consigliere giâ de’ re aragonesi, nacque in

Cosenza Adriano nel 1496. Célébré antiquario fit

nominato, nel 1636, a Conservatore neU’archivio dei

Regii Quinterni di Napoli, Ebbe taie amore per le

antiche memorie, che a caro prezzo comprava quant»
di più raro e prcgevole quotidianamente rinvenivasi

tra le rovine di Cuma, di Pozzuoli e d'altri luoghi; di

guisa che sera formato un numeroso museo d’antica-

glie, oui espressamenle correvano a visitare i regnicoli

non solo, ma eziandio moltissimi forestieri; ed a lui si

rivolgevaognuno per lo scioglimentodiqualsiasi dubbio

riguardante l’antichità. Scrisse versi latini, una parte

de’ quali fu impressa nella raccolta del Monti. Visse

virtuoso e sobrio una vita ronagenaria non mai af-

flitta da egritudine, e mori nel 1586 in Napoli, ove

di continuo avea dimorato ; trovando riposo il su»

fraie nella tomba di famiglia, presso la Cappella Spa-

dafora in S. Giovanni Maggiore a Napoli. Gli suc-
»

(*) Noi facendo diligente studio su lo stile con oui è seritta

ei uniforraiamo al sentimento di Muzio délia Cava, ehe nelle

sue Memorie non P ebbe per vera fatica del Martirani
,

poichô
è dettata in linguaggio barbaro e triviale; quando pertestimo-
nianza di Gio:- Paolo d’Aquino, uno de’ pregi del Marliraiii fu

|a purità dellg scrivere latmamente.
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©esso nell’implego Albio, buo flglio, anocato e pocta
cultissimo, il quale surrogé il padre sei anni pria

che questi fosse morto. V% Spiriti, e Toppi De Orig*
Truubml.

Guglieljuo Frosina » da Catanzaro. Regente
(
al

dir del Toppi , op: ciU
)

délia G. G. délia Vicaria,

sotto Ferdinaodo 2.° ne) 1496.

Nicola d’ Amato , di Amantea. Présidente délia

R. Caméra délia Sommaria di Napoü oelfanoo 1498.
,V. Toppi.

Gjrolamo Qüattromani. Cosentino, Dottor di Leg-
ge e Présidente délia sudetta Caméra, neiranno 1451
nominatovi da Aifooso l.°

Pietro Giroxda, da Squillacc» Anch* egli Prési-

dente délia sudetta Caméra»
Gualterio Poerio, da Taveina. Nominato da re

’Alfonso I. Présidente délia R. Caméra predelta nel

27 aprile del 1456. V* Toppi.

Marino Minerva, da Poiicastro. Présidente délia

B» Caméra délia Sommaria nel 1479. V. Toppi op.

citata,.

Tommaso Sàmbiasb, Cosentino. Reggente délia G.
C. délia Vicaria negli anni 1497, e 1498.

Francesco Notarianxi, nacque in Casole Bruzio
presso Cosenza. Fondé ne! 1525 il monastero del

Soccorso a Scalzati (*).

Se taluno non trovasso degno di ricordo questo ed aîtrl
xnolti calabresi di minore importanza , i di cui nom» abbiamo
desunti dalle patrie Meraorie, badi a riflettere, che sCriviarao unft
Biografîa Régionale, e jion un Dizionario Europeo o regnicolo. E
lo scopo nostro si è, corne abbiamo dette nel programma di que-
st* opéra: la giusta estimazione de’ nostri uoraini sommi

;
il mi- -*

gliore apprezzamento di gueste Calabrie; e 1* esempio che debbe
faicitarci a virtù magnanime.
A coloro poi, che per avventura ci dessero a colpa la pochez-

ta delle notizie relative a parecchi illustri, il trasando d’ una
giusta critica delle opéré loro, rispondiamo [o ci si passi questo
sfogo] che ad onta delle fatiche, e delle continue, investigazioni

e richieste, che quotidianamento facessimo per rinvenireedizioni

di opéré nostrane, tuttavia esse sono per noi irreperibili, o tali

ci si dichiarano dall* invidia e dall’egoismo dichi puô posséder le.

La sincérité, forse unico pregio nostro, ci comanda ai rivelare

S
uesta lurida piaga, che contribuiseo imraensamente al disdecoro

elle Calabrie, alla totale perdita delle opéré patrie, alla prostra-

siçaç del genio, e d’ogai aHra Yirtù morale, che non indarao si
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àiîlo Pirro Cicala. Di nobile famiglia' Gosealr*

lia, figuro trai più col ti ingegni cîeU’ accademia Pon»
laniatta. Giovamssimo oncora pubblicô in Napoli nel

*K>()2 alctine leggiadrjssime pocsie I n ( i ne col titolo:

Pyrri Cicadae Adolescents PatrieU Poemata

,

che
per la puntà U cl i a iiugua (dice lo>.Spiriti) per l\a*

deguatezfca de* concetti e per la loro numerosa ar-

anonia gareggiar possono colle migliori» Da questi
t

chiode alla calahra gloventù! Noiabbiamo pngato alsoloeditore sig.
ÎSchiepatti <li Torino ben 400 lire, per 1’ acquisto di libri storici,
«che, sebbene inoidentalmente, parlano di cose e di uomini cala-
l>re$i; e cho fortunalamente si trovavano vendibili in quulla riçca
dibreria. Per noi ê ün dovere di serviro cosï la patria, e sarem-
mo lealmenle disposti ad erogaro tutta la propria Ananza a van»
taggio délia scienza e dell’ educazione: ma opéré assolutamente
uecessàrie alla noslra cbmpilazione, che con premura abbiamo ri-
«cercale a molli editori Italiani, nd a prezzi elevatissimi, non so*
uosi pointe affatbo rintracciarel !

!
Qnarè dunque il rimedio a tanlo

difelto? Uno,ed impellenteoltre ogni dire: La iùstampa générale
delle Opéré eatrib! Questa proposta facevail valoroso Scrittore
Avv. Pasquale Conforli (a pag. 214 e seg. dello sue Cousidcra-
jsioni sulla Libertà di Condensa)', e la ri produceva nella conchiu-
a&ione degli Studii Biologioo-Giuridico^Politici me Gaetano Ar-
yentn: proposla che veniva iervorosamente appoggiata dall’Illu»
astre Foro Catanzarese nel n. 35, anno 3. del Giurinta Ca1abrese

y

H-on tenen te la fine dei prelodati Studii. Con 1’ interesse d’ un a*
.moi* patrio non equiVoco, e col timoré d’ un* imminente dispari-
aione délia nostra eredità seientifico-letteraria, noi facciamo co-
stantemenle eco a si flatta nobile proposta dello strenuo Scrittore
2>ig. Conforli, che non abbisogna de’ sinceri nostri elogii, per es-
«ere cliiarissimo nella repubblica delle Letfcere, avvaloratada un
Corpo rispellabile, qual’è il Collegio di disciplina degli Avvo-
cati presse la Corte di Appello delle Calabrie. Che questo grido
commuova tutti coloro che ànno generosi sentimenti di patriot-
tismo : che i nostri arnici, i buoni calabresi d’ ogni ordine e di
ogni condizioné, gl*. Italiani tutti concorrano a gara in un’opera.
’tanto illan tropical E ora flnalmente di progredire davvero nello
urringo scientifico-lelterario; e a conseguire silîatto obbiettivo è
necessaria la conoscenza de’ nostri rnaggiori e delle loro elucu-
Jbrazioni, quasi generalmente o dimenticate, o ignorate! ! Perché
un sudicio interesse ci delta la legge dell’ egoisnm? e quanto, da
altra parte, non si spende a lussureggianfci hagattelle, ad immo-
l*ali passatempi, a lihricciattoli e giornali per lo mono inutilif Cho
ê mai un popolo non curante de* suoi anuali stupendi , scettico
2ielle sue glorio, insensibile ail’ esempio di padri virtuosi, profa-
natore delle onorate memorie, straniero, insomma, nella "sua pro-
pria terra? No, Concittadini! no: donde ci venga lanciato questo da»
do, chimique sia che lo gelti, ê suprema urgenza che Jo si rac-
cplga, e subito! Il più maostoso ediûzio non péri turo délia civil là

e del senlimento liberale dei Calabri; il più soleune monumenlo
di ricordo degli avi, e dell’ immortalité loro, sarâ La uistampa
GENERALE CELLE OPERE pl QUALSIASl ÿCRÏTTO^B PELLE TUE
labiue!
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suoi componîmenti si scorge, ch’ cgîi ebbc 1’ amici-

zia c la famigliarità doi prlmi lelterati di quell’ac-

c.odemia, poichô a molli di Joro si vcggono indiriz-

zali i suoi versi. S’ ignora qunndo morl, ma (lui non
uversi del suo ingegno aîtrc più malarc prodûzioni,

puù giudicarsi ch’ ci non visse vccchio.
1 Giovanni Crasso, da Serra Pedace, presso Cosen*

za. Ne parlano cou Iode, oîlre lo Spiriti, loAlberti

nell’opcra cit: il Barrio, deantlq: cl sil: Ccd:, il Pon-
to, liomitypion, ed allri, con veiiendo tutti nel dichia-

rarlo valent! 3siino neüa grcea e ’atina letteralura ,

oratore facondo, c cnlto poêla. PubbJicb nn vol. in

8.° intitolalo: Ad Auguslum et invictissimùm Ca-
rolum V Caesarem pro Tuuetana espeditionc Epi-
nicion, Romac apud Minulium Caluum 1535. ü,

qnale poemetto si legge anche imprcsso in fine délia

iragedia ImJber aureus di Antonio Telesio, délia edi-

zione di Norimbergo. Lo slile del Crasso
(
nota lo

Spiriti) è molto 3ublime, grave c latino, ma non è

scmpre eguale. -

v

Luigi Serra, Cosentino.' Del qnale parla il Toppi

nella Bibl: Napol . Dottore valentissimo nel profes-'

sar gjuiisprudcnza, pubblicb per le slampe un’npera,

legale col lilolo: speculatioüûs novae super difjicil-
'

lima L. Gallas apprimc ‘necessariae. Napoli presse

Matteo Canero lb&S.
Gio: Piero Cimino. « Nncqiie (scrive il Marchera

'

Spiriti) in un villaggio di Cosenza, donde passato in

Napoli ed in altri luoghi d’itaüa fecc correre di se

e del suo snpere grido molto onorato, merc6 la eo^

gnizione delle buone leltcre ncquistote colla scorta

del!’ insigne Giano Parrasio suo precettore; ad imi*

tazion di oui cangiando nome Giono Pierio si fè

chiamare. Diede fuori i libri grammatical? di Flavio

Sosipalro Carisio in Napoli il 1532, pubblicandoü

corne ritrovati dal Parrasio, c ponendo loro in froole

una dotla prefazionc: dell’ nntorilà di cni si vide i!

Barrio
(op: citr lib: % cap: 7.) per provare il furtn

letlerario del Mamicci iniorno ail’ opéra « «le rébus
'

per epistolain qnacsilis » del meniovoto Parrasio ri.
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Carlo Giardino. Da Malito sua patria recossi in

Borna, e fu ascoltatore del Parrasio, ed uno de’ più

dolti delT età sua. Professé pobblicamente in Roma,
e con Iode una cattedra di letteratura greca e la-

tina. Mori immaturamente si che è per tal cagione,

che verun documento esista del suo ingegno. Ne par-

lano il Barrio e Io Spiriti, il quale ha per fermo v

che Guglielmo e Giovanni Blaeau nel loro Atlante

Geografico per abbaglio lo chiamassero JSÎQQlà e noa
Carlo Giardini.

üomenico Toscano, Roglianese. La Biblioteea del

Toppi , e quella de' PP. Predicatori compilata dal

Quictif e clair Echard, annoverano questo nostro ca-

labrese tra gli scrittori; e Camillo Fera nella opéra

« Sel va délia vita umana ecc: lo chiama buono serti*

tore

:

sebbene niun libro avanzasse di lui. Yisse sui

principio del XVI secolo.

Pietro Crocco. Per P identité delle notizie il sig.

Spiriti ne ragiona insieme nell’ articolo precedente,

congiungendo il Toscano col Crocco, il quale appar-

tiene al casale di Figline, e viene eziandio mento-
vato dai sudetli autori.

Camillo Fera. Nacque probabilmenie verso gli ul-

timi anni del secolo XV. 11 marchese Spiriti ,
* clie

non è sempre appurato nel precisare le patrie dei

suoi Scrittori, lo fa dipendere da un nobile , ora
spento, legnaggio cosentino , Tomraaso Aceti, per con-

trario, con più verisimiglianza, ed affatto destituito

da qualsiasi interesse personale o régionale, riputé

che il Fera appartenesse ad un casale di Cosenza ap-

peliato Le Cellara; ove tuttavia esiste questa fami-

glia— E sebbene per noi queste fossero ultronee qui-

slionî, nondimeno abbiamo creduto accennarle, non
tanto per convincere il dotto marchese Spiriti di certe

pecche , ch'egli censuré in autori patrii antichi e
suoi contemporanei, quanto perché sempreppiù si co-

nosca, che il genio calabrese potè svilupparsi ne’più

oscuri paesetti , Ira i boschi silani délia 'terra dei

Bruzii !

Del Fera rirnanc, impresso in Napoli nel 1551 in

»
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4.° un libro: Selva délia vila umana, opéra nuoua,
düetlevole ed utile ecc., scritto in vcrsi quaternarii,

corne asseriscc il Toppi , e contcnente
(
suppone lo

Spiriti
) un qualcke miseugi/o di morali ragiona-

menti in prosa, interrotta da poelici componimentL
Giovanni Telesio. Délia nubile risaputa l'amiglia

cosenlina, vanta uiio de’ migliori posti nella lettera-

.
tura calabrese, sebbene sverituratamente la sua opéra:

Sposizione aile rime di Francesco Petrarca o non
fu jmbblicatu per le slampe, o il tempo divoratorc

ne ha cancellato la nolizia. È certo perô , che egli

dottaraente compl siffalto lavoro non solo, ma die s

icrisse leggiadramente in rima. Ne parlano Camillo
Fera nell' opéra Seloa ecc. Nico,lô Toppi, Bibl: Nap:
e lo Spiriti Mémorie ecc.

Giannantonio Pantusa. Lasciamo parlare il sig.

Spiriti :

« Questi che onoré grandemente non solo il suo

nubile, ora estinto, ceppo de’ Pantusa, ma pur anche
la citlà di Cosenza sua palria, congiunse la bonté dei

costumi con la perfetta e piena intelligcnza delle teo-

logiche dotlrine; onde merilô di ascendere al vesoo-

vado délia città di Lcttcre posta nella Campagna Fc*
lice. E perché di quel tempo si erano per Europa
sparse le nuove controversie su gli articoli più in-

trigati délia crisliana lleligione, egli involando agli

occhi il sonno, e le ore alla sua quiete , gli arti-

coli délia romana credenza con varii trattati difese.

Nè colle scritturc soltanto dimoslrô il suo zelo verso

la sua Chiesa, ma lo fè parimenti conoscere con le

opéré allora quando ncl Concilio di Trento interven-

ue, e fu uno de’ più forli e costanti avversarii delle

. nuo\e delcslabili opinioui: onde a buona ragione i

Legaii Apostolici che presedevano in quel sinodo

lo colmorono di Iode, quando al Pontefice dieder lo

avviso délia morte di lui (*), avvenula ivi nel 1562.

(•) » Cos\ rapporta il Pallavicini nol lib. 17, cap. 14 délia J-

storia del Concilio di Trente, dic.ondo: Av renne in r/ue’rjiorni

vna perdita di qualehe considérai ione e stima, nella morte il i

Gîannantonio Pantusa Cosentino, Vescovo di Lcttcre , Uotno
deynamente vnoruto {corne sv.l farsi a chi tlivïenc capacc d'o-

t
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Abbiamo per testimonianza dclla sua dottrina le o-

pere seguenti con qnesto litolo; Joannis Antonii Pan-

tusex Consentini Episcopi Liierensis Theologorum
sui temporis facile Principes Commentaria in Epi

-

stolam ad Romanos, Venet

:

lo'JG, apud Damiauum
Zemrium in 4.° lu questa ebbe per oggetto la con-

fulazione degli errori sparsi da Calvino nei suoi Cora-

mcnlarii alla stessa ieltera pubblicata da Ginevra il

1540.=: In Yenezia ancora appo l’islesso Zenario si

veggono impressi tre libri di opusculi sopra diverse

teoiogielie materie. Ne! primo si contengono questi

trattati: De visibili Christi Ecolesia.= De primat a.

Pétri— De Sacnficiis veterum = De merito Chri-

sti— De meritis Sanctoram. Ne! secundo: De libéra

arbitrio — De Cantingentia rerum = De Divina
Providentia= De originali peccato — De jus ti/ica-

tione. E finalmente nel terzu: De loge, et fide — An
gratia Fidei sit maior gratia sacramentali= Car
in sacramento Poenitentiae imponantur opéra sati-

sfactoria — De Spe == De paternitate spirituali ecc\

Le quali tulle impresse in un volume iu quarto, de-

dicate furono da Cesare Pantusa suo ni pote al Car-

dinal Marcantonio Colonna, gran Meccnate c protet-

tore dell’ autore mentre visse. In queste opéré si fa

il Panlusa conoscere per molto arguto e dotto Sco-

lastico, ma per comuu sentimento non appare molto
versato nella lezione de’ Padri , e nella ecrlesiastica

disciplina , ed inchina soverchio verso i sentimenti

mistici ed allegorici; dell* autorité de quali in difesa

del suo assunto c del suo tema spesso si vale. Cou
tutto ci6 egli cosl in vita che dopo morte tra’ buonî
teologi venne mai sempre riconosciuto ».

Tibekio im Tarsia. Fu fralello del norainato G a-

leazzo, non inferiore a costui per coltura di lettere;

che anzi Giovan Giacomo Rossi, autore délia Tavola
degli autori délia Raecolta del Monli , dice di lui:

gni altro gremio) con laudazionc di dottrina da^Lcgati al Som
mo Ponteflce ecc. ».

Oltro del su cennato Pallavicini , il Pantusa viene lodato 4a

I

Barrio, da Ferdinando Ugholli, <îa 1 Tonpi, Iiibl. dal Lanovio, o
da tutti gli scrittori delle memorio délia cittù di Cosenza.
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« Tiberio di Tarsia (la Cosenza era la tutto egunle

a Galeazzo suo fratellu , ma di gcoio e d' ingegno

pi ù dolce ecc, » Di lui abbiamo un Sonctlo uellu

suddelta Raecolta in Iode di D. a Giovanna Caslriotu

Duchessa di Nocera, dal quale puo argomcntarsi chu

egli fa un buon poêla, sebbene non eguagliasse , a

nostro parère, le rime di suo frutello. Da una Ict-

tera scrittagli dal Quallromani, cho è la sessanta-

quattresima del lib. 2.° délia cdizione dell’ Egizio,

oppare ch’ ei fusse slalo vago de’sogni di genetliuci,

e chc avesse sludialo rostrologia giudiziaria, che era

la grande sapicnza di que' lernpi. Riuli lungamenlü
nel foro per succedere nel dominiodel Caslel di Bel-

inonte, a Giulia, figlia di Galeazzo premorta al pa^

dre, che la rimpianso in molli Sonetti. Ma alla sua

voila non avendo lasciato alcuna proie rauschiie , il

Fisco, in base delle costiluzioui civili di qnei tem-
pi, pretese ed ottenne la devoluzione di quel palri-

monio, che finnlmenle a titolo di vendita cornu cosa

devoluta alla Rcgia Caria ,
per la somma di ducati

vent.olto inila duecento venti, fu coaccduto a Diana
*

di Tarsia, unica figliuola superslile a Tiberio. E da

credersi che tonli itnpigli causidici, ed affari dôme-
stici avcssero impedito al noslro aulorc di lasciaro

una più siCura lestimonianza del suo iugcgno , K
Spiriti,

Giàno CcsAnEO. « Nacquc (lasciù scritto lo Spi-

riii) in un yillaggio di Cosenza appellato Custiglione, .

e fu figliuolo di Giannanlonio Cesareo, uomo in u-

mane. lettere, per teslimonianza di buoni scrillori,

versatissimo. Con la scorla e con le norme del dolto .

suo genilore fece uegli sludii di rettorica e di poesîa

non médiocre profiilo. Indi accorgendosi di a\ere

baslanti piume per tenlare il volo di sua forluna ,

dispose con speranza di migliorar suo slalo abbando-

nar la patria e portarsi in Borna, ove per la cogni-

zione, che avea delle lingue più (lotte, ben loslo si

fece conoscere per uomo che avesse assai pochi a se

dinanzi ne’buoni studii. Onde fu prescelto a profes-

sar ivi per rnolti taoi yubblicameaU Ikllorica; e si
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in verso che in prosa elegaotemente scrivendo fra i

pi ù dotti dell’ età sua si distinse. Mercè la sua dot-

trina, il suo buon nome* e la protezione de* suoi a-

mici, e specialmente di monsignor Capilupi vcscoro

di Fano, e di Guglielmo Sirleti poi Cardinale sper6

di ascendere a dignité ecclesiastiche ; ma non altro

ottenne fuor che alcuni piccoli benefizii, e lo scarso

onorario di sua lettura, e non U6ci mai dai grado
presbiterale. Vedendo le sue speranze andare a vuoto,

déterminé qualche voila di abbaudonar Roma e di

far nella sua patria ritorno, ma la vergogna di ri-

tornarvi senza alcun frutlo gli toise dalla mente s if*

lalto pensiero. Coltivé Y amicizia di molti letterati

del tempo suo e si rendè loro molto caro, ma non
potè sfuggire le acerbe punture dell* iguzza penna
di Nicolô Franco Beneventano, da cui fu sempre o«

diato e con aspre rampogne tocco e tralltto {*). Scrisse

in 32.° Quinti Iloratil Flacci Odcis Oommentarius.

Orationum et Poematnm libri % Romm apud Vin-

centium Lucchini 1566 in 8** Plutarchi Opusculum
De immoderata verecundia Latine> redditum ibidem.
Lo stile di questo autore $ puro nella sintassi e
colto nella frase, ma i suoi conceiti non ànno il ca-

rattere di quel grande roraano libero pensare degli

altri latini scriltori. Quando
f

poi, dove , o di che

( *) « Il Franco ftt dlchiarato nemlco non eolo del Cesareo, dello»

Scappa e dell* Anisio, ma fin ancho ebbo il cornggio di cozzare-
col temuto Piebro Aretino chiamato il /taggello de* Principi, o
di cui esso Franco era stato discepolo e servitoro. Or questi net
Dialoqo 2. dopo aver dato una sfcregghiatura allô Anisio dicendo:
Anisio resterd impunitoî Anisio resterd scolpato de* suoi visii
in Napolif Anisio sensa esser bruoiato resterd vivo? K non à
egli CGC. soggiunge cou il nosfcro autore: Cesareo fie sempre pé-
dante neII* insegnare, arrogante nel ragionare, e furfante nel
domandare eoc. Onde io credo cho contro il Franco sotto il noine
di Momo scrivesse que’ versi il Cesareo:

« Cur in me tetrum vomis, efïera bellua, virus!

Quo minus immundis, putet Avernus aqtiis.

Quando ego vipereo indignans te dente momordi,
« Ut me taurinis cornibus una petis, ecc. »

Ï1 Franco perô per la sua velenosa lingua non solo fu avwto*
în odio da tutti i letterati del tempo suo, ma finance meritô di
lasciare miserameuta la vita sa di un patibolo in.Roma il 1570*-
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clé fosse mancato non sappiamo, ma pué agetblmente

argomentarsi , che la speranza di miglior fortuna

cotanto in Roma trattenuto lo avesse, che ivi infine

fosse stato da morte, verso il 1568, ritrovato ».

Gaspare del Fosso. Dali’ Ughell i, Jtalia Sacra,
al sig. Span6 Bolani, Storia di Reggio,

tutti gli sto-

rici convengono sulle virtù non comuni che fregia-

rono quest’ uomo illustre , sul cui proposilo ripro-

duciamo compendiato quanto ne ha lasciato scritto

)o Spiriti: Nacque il Del Fosso a Rogliano, nel 1496,

da famiglia onorata e primaria di quel popoloso es-

saie. Avendo sortito da natura uno spirito docile ,

la preminenza del suo temperamento gli fè vestire,

non ancora trilustre, il povero saio de’Minimi, fou-

dati allora aliora da quel gran taumaturgo che è sau

Francesco da Paola. Svelto, ed assiduamente appli-

cato ai suoi studii il Gaspare ben presto addivenne

un dotlo teologo e facondo oratore del suo istituto:

laonde mérité F onorevole posto di Generale dell ’ Or-
dine, in cui fu poscia degnamenle confermato per la

seconda volta. Paolo 111 Pontefice lo scelse alla di-

gnité di Teologo del sacro Palazzo , e poi al Vesco-

vado délia Scala, dalla cui sede, régnante Giulio III,

passé a quelia di Calvi. Fitippo 11 re di Spagna lo

elesse intanto Arcivesoovo di Reggio calabro, ma Paolo

IV Carafa, nulla ostante che pubblicamente commen-
dasse e stimasse il Del Fosso, non voile peré con-
firmare siffatta regia nomina. E ne fu cagione il non
avéré, F ambizioso Pontefice, potuto indurre nè cou
lusinghe nè con minacce il coraggioso calabrese ad
approvare la risoiuzione délia Corte Romana di riac-

quistare, corne feudo délia Ghiesa, il Regno di Na-
poli: risoiuzione che pubblicamenle dal Del Fosso ve-

niva, anzi, biasimata e respinta ! Intanto Pio IV di

Medici, successo a Paolo, consacré Gaspare alF Ar«
civescovado Reggino; e fu per di piu inviato al Con-
cilio di Trento , ove ben si distinse con una dotta

orazione. Quant* egli fosse slimato in qtiella dotta

adunanza, appare dal seguente brano dell’ Jstoria (loi

Concilio scritta dal Pallavicino: « Non reputo alieoo
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«

«

«

«

« duir uffîcio délia storia il riferirc Fegrcgte

« lod», che i Presidenti dierono in que’gierni a due

« padri, ambedue rinomati da irai pi u volte. L’ uno
« fu Gaspare Del Fosso, Arcivescovo di Rcggio , il

quale proponeva di lornare alla sua Chiesa per cu-

stodirla da certa ’nascenle eresia che si era seo-

’

ve»ta in Calabrie; ma i Legali significarono al Pa-

pa esser quelTuomo di tunto pro ed onore al Con-

cilio cou la doltrina , con la virlii e con la pru-

«* denza, che p»rea loro qui vl non pur utile ma ne-

« cessario : onde non estante la gravezza délia ea-

«< gione da lui addo'tta conveniva provveclervi per aitro

« modo, ed usare 1* autorité di sua' Beatitudioe per

« fermarlo : ed al consigiio uniformossi rcffelto ».

Finito il Concilio Ei ritornô alla sua Chiesa , cari-

tatevolmente reggendola: ri formé i costumi rilasciati

dnl clero; restauré moite Chiese guaste dal tempo;
soceorse i poveri e gli orfani. Delegato dal Pontefice

Pio IV, visité la Diocesi di Cassano; e ridusse in un
solo ecapace monastero molli piccoli conventi di Ver-

gini religiose, elle erano in Regaio. Finalmente dopo

una vita vcramenle aposlolica, sano e robusto di men-
te, mori nel 151)2, di 90 anni (*). Fu sepolto nella

tomba délia cappella , che vivendo s' avea fatto in-

nalzare nella sua Cattedrale; d’ onde peré nel 1603

il di lui cadavere fu disotlerrato e Te sue ceneri spar-

se al vente, allorchè Sinan Cicala saccheggié molli

luoghi mariltimi di Calabria. « Nel di lui scpolcro

« (nota lo Spiriti) leggevasi la seguente iscri-

« zione : — Frater Gaspar a Fosso — Arehiepisco-

« pus Rheginus — Minimorum Ueligionis Àlumnus

« Qui Concilio Tridentino inteifuit — Et illud sub

« Pio IV Oratione sua aperuit — Cbi Ecclésiam banc

« Turearum incendiis Devastalam— Ad priorem con-

« dorem revocasset — Sacellumque hoc — Ob sui

(• ) SpanA-Boîani nella sua Storia di Tteggio ,
facendo nascer©-

il l>d Fosso nell* anno 1500 gli assegna una vita di 92 anni. I-

gnoriamo so avesse avuto bnonô ragioni cronologiche, oinciôab-
î)iu seguifco 1* erroro di calcolo, ebo lo Spiriti addebita aU'Ughel-

li,‘ nella su connata iseri^ione sepdcraju*. i
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n devotioncm consliixissct — Hoc sibi vivons sepul-

« crum ercxit — Praesulatus stii anno 28 — Vitac

« suc 92, et Dnmini 1592 — Obi il «lie 28 mensis

« Decembris 1592. Qui perô prese abbaglio rUghéllî

« nel calcolare; poicliè se Gaspare nel 1 588 quand» f*ce

« edificarc la Cappella e il sepolcro cra di anni 92,

« essendo poi venulo a morire quattro anui dopo

,

« doveva averoe novanlasei ».

Fine del puimo Volume,,
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57. 31. sulle forze, sulle loro forze,

60. 11. Le Quiem Le Quien
63. 5. venustiori animo venustiori autem animo
» 12. al Tafurci al Tafuri

64. 2. Illustri, possiamo Illustri, non possiamo
68. 26. Carlo Blusco, Carlo Blasco,
72. 6. Rabam Raban
» 17. e scusata e sensata

75. 25. fece e fece

75. 25. detto Vescovo eletto a Vescovo
76. 32. esservi essersi

79. 28. Ihessalus Thessalus
» 29. nobilus nobilius

80. 23. prodetto predetto
» 31. genio verso genio avverso

85. 8. narransi narrasi
89. 19. minacciato, 1’ onore minacciato. L’ onora
90. 26. a Roberto e Roberto
97. 27. ed essore ad essere
98. nota Scrept: Halicar: Script: Italicar:

» 23. bozzacchini borzacchini
» 34. umane del le. umane

107, 19. enoca epopea
108. nota, linea 15— Iutus Tutus
109. 2. Confalvo Consalvo
114. 2. ai lettori i lettori

121. 7. trascurano trascurarono
122. 24. Civitus Civitatis

123. 40. Deus Duces
133. 3G. venivagli venivangli
136. 12 II maggior titolo... Il maggior titolo che possa a-

139. 8. dote

vere la Calabria per lo suo
concittadiuo, è la manifesta-
zione da lui stesso fatta nella

sua lettera indirizzata a Gio-
vanni di Arena, principe efeu-
datario nella Calabria Ulte-
riorenel Commentario Siqyer
ecc.

la dote
110. ultima. Consiglio Consilio

J-
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ERRATA CORRIGE

PAG. LINE A
111. nota, iinea 3. man
Jl 42. nota, linea 2. agnomima
14;>. 30. parlare
152. 1. Agrumento
153. 4. discesa

162. 1. ah Jauna
163. 1. Flaec
170. 25. Alvi
170. 32. o quell’

175. 13. erit

176. 13. dichiarano

nam
agnomina
enuinerare
di Agi*umento
dipe.se

ab Ianua
Haeo
Aevi
e quell*

eris

dichiararono
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